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La seduta ò a perla ;i]IP ord 2 3[ 1. 

È presente il '.\linistr0 ili G r:izia n Cin,;tizia ed 
il Commissario Reµ·io, <~ 11iì1 t:mli intei·vengono 
i .\1inistri tlcll'Intcrno e di Agricul tu:·a, lnd u­ 
:;ll'ia e Commel'cio. 

Il Suua tore .. ,Se_q;·ctaria , BERETTA dù lettura 
del proce~sfJ Yerii:il<~ 1lella toruata prec0ctentc, 
il 1prnle vie11e <lpprnv.:ito. 

Atti llll·ersl. 

Fanuo u111aggio al S1rn<1lu : 
li Mini~tro di Agricoltura, Int!u~tri;t n Com­ 

mercio tiella Stati.~tu·a del mo1·ilfw1itu tiella 
J)l;J1J.10lazion1' 111'! .fH7:/. 

Il Ministro della Marina, <lr.ll'Amww·iu 11{­ 
fìciale della Regia .Marina J>r?r l'anno 18ì;). 
li dott. Giuseppe Gallo, <lei suo (.)(l[('c/ti.~uu1 

di nu;1·alc e di 1·eli,qùme natw·ale e dicin11. 
· Il Deputato dott. Luigi Pecile, ùi 100 esem­ 
plari delle sne i'Vote sul brigUttluggi11 i11. rn­ 
glte1·i<1. 

Il dott. Luigi Marinoui, di un sno opuscolo 
intitolato: Fincm~e ed uom••nisli·a:.io11u. 

Il signor (~iuseppe Gallo, (!iuui<:c ud Trilm­ 
n3lc <li Reggio (Calabria), elci fa~<:icoli I 0 e 2, 
delle sue 0.-;serw::iuni :;11/ p1·ogetto di nwwo Co­ 
d{ce penalP.. 

Il Prefetto di Novara, clegli 1ltti di quel Con­ 
siglio prorindale del 187.J. 

Il Sinuaco di Venezia, di uu volume intito­ 
lato: J>etn1rca e Venezia. 

La Commissione municipale tli Storia patria 
e di Arti bello in .Mirandola, ileJ ~" vulume 

J 

<lrllt~ Mc11ttJ1·iu sir11·ù:l1r· di 1J1!ella ritti; e <ld/'w1- 
tù·o li/lcaiu. 
Il Ministro <li Ag-rieollllra, lttrlustria e Com­ 

mercio, della Rel((~irme dell'inuet111e1·e Canci·m·i 
sop1·u l' i;,;pi.'i'lantc w·g<J111ento di:!l',1g;·o Ro­ 
mono. 

Seguito tlella discusslouc per l'apprO\'azlone 
e l'alluaz10'11e dcl fo!llce penale del Bcgnt) 
d'Unila. 

PRESIDENTE. L'online ùd giorno porta il se­ 
guito 1lella discussione pCl' l'approvazione e l'at­ 
tnaziOllC del Cotlice penale dcl Hegno d'Italia. 

La parola spetta all'onorcvule :i;enatore Pica 
' ma 11011 esseuùo egli presento In do all'onore- 

,·ole Senatore Cannizzaro. 
S0nat.ore GANNIZZARO. Dopo la discussione di 

i·~ri io sento sempre più il do•ore di insistere 
nel mio emendamento ali' intestazione del Ti­ 
tolo e nel combattere l'art. 153. 

Devo, prima ù'ogui altra cosa, osserYare alla 
Cowrnissionc che forse dopo le modifiche in­ 
trodotte nell':irticolu stesso, bisognerebbe dire: 
contr11 le 1·eligioni o meglio: cuntr() le creden:;;.: 
t•i:li[JÌ()St.:. 

A<l ogni rnotlo io non insisto su questo; in­ 
vee.; credo che per esprimere il pensiero che 
alla Commissione foce accettare <1ucll' articolo, 
bisug-uerelil!e dirn non: reati con/,·u!e ,•('/igioni, 
ma: r,(J}1fw1idii· alle pe1·.~0;1c pc1· causa dellft 
lo1·0 ('J'Ud1,n.:;1: n:liy iosc. 

X on è intllttel'ente l 'nna o l'altra intestazione 
aù uu titolo, giacc:hè qui l'intestazione esprime 

• 
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prccisament> il pensiero .lcl lr.gi:-:l:ctorc, la ra­ 
gione µer cui egli pi:nis<:<'. ()u;•;;fa dichiarazione 
intluisce pr1i ll<:ll'i1110t·prC'Uu.i•m'' cd applicazione 
degli articoli t>us~egn<'ni i, tonto più dir ques: i 
articoli offrono molta elasticità, lascinno molti) 
all'nrbitrio. QnatHlo ad un gi1H1il'e si i: .Ietto : 
vedete che In l'agio:1c di punire e per non of­ 
fendere i ,.,.,,tlr>nti e non 111•r tutelar» le ere­ 
l!cuzc:; nllorn cercheranno, 'l11ando si tr:i.qri, di ' 
carntìcrizznrq il reato, ciò che pur• f'crire i •·:·,,­ 
denti; mentre che qnuu.lo dite reati contro la 
religione in g-cncrnlc, n~r<'h01·0.nno la religione, 
]Q credenze, le dottrine e-) ciò che può oltrag­ 
giare le dottrine, nell'applicare gli articoli s1;s­ 
aegnm1ti. 
Io credeva che la r,,.iumissione era pr~cisa­ 

monte in questa intenzione di non dare alla 
portata tlegli articoli susseguenti, come rt.gione 
di punire, altra che •111r:!la cli evitare loffesa 
ai credenti, alle persone che professane una 
religione, non tli prnteggcrc e tutelare In. re­ 
ligione in se stessa. Il Ministero mi pare però 
sia più conseguente ud!' insistere in quella 
intestazione, giacche in qucll'mtcstnzione è scol­ 
pito un pensiero che egli ha manifestato; che 
cioè la ragione dcl punire non sta soltanto nel­ 
!' evitare i' 0trcs<1. Cl> .. tro la persona credente, 
ma anche nel sostenere fino ad 1111 certo punto 
il sentimento rdi;;io-;o nell'interesse sociale CD!­ 

lettivo. 
Questo concetto eh·-~ rn <!ll'Jllo ùel Ca:·:nigm1..,j 

è ccrtamcntt: 111w!!o tic! Ministro. E se 1·cst:11·n 
dnb\Jio su ciò, r11<csto ò st;\to tolto tlal ri:i1ar­ 
chcvole tli::;corso cl oli" onoren•lc Senatore J>,'sc:<­ 
tore che il ~inisko lw ac(:cttri.to , 11ua~i rnnw 
espressione delle 1.1r.-.p:·ic i<let:. 

Mi pare ~<lnnquc elle dist:nten.J•• della in­ 
testazione di QUCl titolo, rwi 11 i:;t~tll.ianu · d d la 
ragione di punirn in nmteria religio~o.. 

Yi è ragione di punire 4unn<lo \'i ò ~cuoti­ 
mento dcl scntimt;nt., religioso? O;ipt1rt! vi i' 
solo diritto ùi punire 1p1antlo si offcfll1ono i r1i­ 
rit.t.i tlei cittadini, fra i qua.li pri!llcggia <Jll•·'.lo 
di essere r:spettato ;,ol cullo, nobili~ m:d1ifo- 
1;tazionù ùclla lil><.mil indi\'idual~? 
Il primo concetto è 1p1dl() ÙP,i crimi11alisti 

siuu al Carmignani. l c1 irnillalisli 1110dcrni 11011 ' 
credo che lo accettino. Tra gli allri il Canar:i. 
che il )1inist.ro ha rnlnto ieri citare, uon •or­ 
rehl>c che •tllt'sta rag-ione fossi! 11eµpurc pres:{ 
come sussilliaria a 'tu.dia principalf', .-11.; è (t\\ella 

:.~~;._:e ::··:>·:·.-·'r"··~r, .~.·:_;.,.·~>:. 
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ili <lif1.•ndcrc il cullo, di difcndc1·c il 1liritto 
JH'rsonnk soltanto. lo voglio richian111re l'at- 
1 cnzione dcl St:nato sull'importauz:t di <p1csta 
tliscussiour., giaccltè comprcnùe niente di meno 
la ragione di 1rnnin·, la r1n:i!e r.'.lgiu1w inftt;i­ 
:;ce mo~tissiuH> nt:!l'intc:rprc~a:,ionc dr.;,;li artic0li 
SllSS(;gnt~ll1 i. 

Il J)(•mic·ro :scolpito ncir intcstaii011c, 1·mti 
coiili·o la ;·cli:1i•11u', l' nell'art. 103, contiene 
una r:rg'iunr. tli puuin~. inco11ciliabilc cr,lla piena 
libt:r·t:'i di cliscussimw. Sono le otfr-.:;e con1.ro lr. 
pcr,;one ehe }ll>SSono essere cOJ!:>ic1emie, non 
quelle rnntro le ùotu:inc. 
Io perciù insisto su 'lucl mio r.mei1darueuto, 

i b1~lu yiù rhc nn:~ esprime ~~' sola mia 01,inione, 
I po1che n011 <J.\Tc1 osato d1 1:~porb, mn l'opi­ 
n!o111: tli mo'.ii illtislri penalisti. 

Quando si co111i11r:i ad andare per riucsta. via, 
tli t:ominciarc •· limilare l'esercizio della li­ 
bterth, 11011 i11 tntcla degli in1.liviùui, ma in tu­ 
tela. di nn;i r1ottri11a, ~i Ya Yc:·so !'i!lquisizionc; 

1 la r111alc f:i neg-ii nltirni t1èllll'i difosa ùal po­ 
/ 1·~1·1! eiùlc, 1ierd1è imp,~t1iYa lo scandalo e 111- 

' tcla,·a le credenze et1 il sentimenio rcligitiso 
tlel popolo, h3Sc t!dl'ul'dine sociale. Non aYea 
ùunq1w del tutto lorto ;eri il Senatore Pica. 

Io ere.lo, n Signori, che lo Stato dcùba arnrc 
sollecitnd!~rc dC'l s,_•utimcnto religi1Jso eorne ùi 
ogni a!tro m\•uo •1i p1-\1·fczionamc11to i11tèlld­ 
tnalc (~ rntJ1·;•>, 1na nnn lo th·\·1: avere 11cr 

1 niez;w tli !e<,:g'' penali. 
E 4uestu ~· !111 convincimento ùi molti po­ 

poli liberi << religiosi. Pot;·,~hhe lo Stato rno­ 
stran' la S!l:t sollccilndine religio.~n in altri 
mo<li. 

E giil io 11t1ist:·a ~tlJb!tstanza ,.j 1·<'.ùl1Llantl0 clt-lla 
srnt ~·rntc~io1tc l'esercizio elci enlti, e garen­ 
tendo in un 1110do spoeiale i ministri tli tali 
culti; ma cµ·li 110.'. •levo coprire e 1lif<>11dere 
tlagìi strali ili una. animata discussione le tccwi~, 
11-\ tloti.ritw, 1,~ credenze pe1· mezzo delle leggi 
pei,nli. 

Lo ~tat" jJOire bbe con Lri hn ire al lo >Yil<.1 p]JO 
t~t1 al perfnzi1111arnP,11to <Id seut.i:n<mto rdigioso, 
per es., riapre1H1n in aku11e Univc•rsiti le fa­ 
col!à teologiche, soppres.-;e, " cosi 1·i:mim:i.1'da 
la discussione. 
Io invero 11u11 aHei so11presso tutte le foeoltà 

tt!ologichn; ur avrei bsri;ito almt!uo qualcuna 
l).(}r farnrire gli stlllli tlei mini><tl'i llr.i vari 
culti, rd itt'«tlzan:. i.I \iY•·llo lk\!<1. loro eùuc;a- 
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zione intcllettuale ; la qual cosa avrebbe con- vazione, dirci storica, elio mi fu fatta ieri dal 
tribuito <1. ravvivare e depurare- il sentimento Relatorc , e parini anche dal :r1inistro. )1i fu 
rcF::-ioso. detto:« Sapete pcrcliè nel Codice lH~uak Belga, 

Vi sono tanti ah:·i mezzi con i <j11:di lo Stato si parla soltanto di reati contro il libero cser­ 
paò mostrare la sua sollecitudine p'.}r il senti- cizio dei culti, e non delle 0IT.:s1-\ alla religione? 
mento religioso e per il rwrfczionaruento della perchè Jcg-!i oltraggi alla religione si parla. 
dottrina. Ma quello t1clli~ pene se non è arn- nella legge spe-ci;il<' sulla stampa. " Io invero 
messo <1a mc, non ~ amtnes>o da altri, aveva letto la legge sulla stam;ia tlf•l Belgio, 

L'onorevole Senatore I'escatcrc presentò nn e non mi rammentava che considerasse le ot­ 
sistema completo; I'onorcvolc Seuntoro Pesca- fese alla· religione. L'ho riletto , e 11011 trovo 
torc disse che la società non si attiene soltanto qum;lo articolo citatomi dal Relatore, Esiste 
agli interessi materiali ma anche agli interessi forse qualche altra leg-g0. sulla stampa del 
religiosi; ('sii disse delle cose che hanno molta Belgio, che io non conosco? Sarei grato se mi 
importanza. si volesse mostrare. Io so invece che nessuno 

Eg-li soggiui:se che la discussione religiosa si pubblicista desidera nel U"lgio la limitazione 
dovrebbe tenere limitata fra i filosofi, e non do- della libertà di discussione in materia religiosa; 
vrcbbe discendere nel 11opolo. Questo sistema non so che cpwst:t lihorti ab1iia pro<lotto in­ 
può ossere da qunlcheùuno vagheggiato, e convenienti , so invece , che tntti i pa1titi si 
avrehbo dci vant11ggi e' degli inconn!nienti. trovano contenti con qu0.lla k>gislazion~. 
Perchè fosse armonico in tutte le sue parti Mi pareva invero difficile, che i Belgi aves- 

(\uesto sist.em:•., lo Stato non avrehbe dovuto sero voluto porsi in contraddizione colle mas­ 
rinunziare aù ogni ingerenza nella dottrina e simo dei pubblicisti franeesi , cho ossi hanno 
•dia disciplina della Chie;;a, non <wrehhe do- adottato, c:oè, che evvi una grande distinzione 
vutD fare la kggn sulle g'l\-'.lront.ig'ie. tra religioni e cnlti, e che alle pl'irne basta la 

ì\oll'Imporu g-erm:rnico, lo Stato ha ing;:rlònza libertà, ai i;econcli si devi~ ac<.:i.mlare protezione 
Mllco discipline r•l a;iche nelle tlotlrine delle e tutela. 
Chiese; o allora r1ne~te Chiese si proteggono un Mi pare molt.o elequcnte l'esempio di ciò che 
poco più lli '-lucllo che non si faccia da 11oi, è stnto fatto in 1111 paese, cito cretl1i non può 
proc11ran1lo anche riservar,) la liberti della ùi- essere accusato di poco rispetto al sentimento 
scussione per le alte sfere rlclla scienza. religioso, come è il llelgio. 

Non sono gi:\ io che ho fatto la lcg-gn delle Vengo ora all'art. 15j, Naturalmente non v'ha 
gu<J.rrntigie, m:.i. la -rispet.to; ho pou;to crPdQre dubbio, che q1wsl' articoirJ avc:'t una gravità 
che co11 questa si-sia fors.~ ncconlataalla Chiesa maggiore o minrJriJ ndla ~ua applicazione, se­ 
Cattolica troppa liherrù, ma ora cre(lo che fi- condo che rimane o no I' intcstaiionn: 1witi 
uirà col!' essere ni ilu allo sviluppo rlel senti- cortt,·o la rdi:;ione , pcrchè <111csto indica la 
mento relip-ioso. ragione di punire. Ad ogni modo è un articolo 

Ebbm1e, io dico: unl\ volta che a\'ete dato sfre- che traùuce lo stesso pensiero, di volere sino 
nata libertà alla Chiesa ed insieme la piena. acl un certo punto e1-itare che si discuta la 
libertà di discussione in materia religiosa, le religione, e che il sentimento religioso del po­ 
cose dr.Ue dall'onorevole Pescato1:e, che in fondo polo sia scosso da un troppo vivo cd ardito 
contcn~ono il pensie1·0 dei penalisli sino al Car- t'same. 
mignani, non possono più attagliarsi a noi, Se ho giii. detto, Si~r·ori, elle qu,~sl' articolo 
<1uarl<l'a11chc lo de:;i(l<~r:u;simo. Si attagliM10 in- ha dcl 1·agu e tlelrin._!cterrninato, io la prima 
vece alla nostra altnalo cond[iione, lo dottrine 

1. 

volta l'ho imparato dalla Commissione ste~sa, 
del Tissot, dell' Ellero, dcl Carrara, e <lella . daìla sua pn~gevole l{elazionc. 
maggioranza dei penalisti mo1lerni, i quali non / Essa mi suggerì i primi dubbi e m' indusse 
arnrne~ LO!l() che lo :Stato ùovo adoperare le leggi : a studiare questa questione con quella Jiligfmz.a 
penali per ilifenderf' il scntiml,nio religioso. I che ho pornto di meglio; ed io ho trovato che 
lo non. avrei nulla da aggiungere in dif~sa I duhbi erano fondaiissimi. 

del mio emendamento ali' intestazione del ti· Ecco le parole della Commissione : 
tolo. Devo soltanto rispondere ad una osser-1 « Leggendo il testo ministeriale dell' arti- 

3:. • "' 
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colo 15:1. che punisce colui il qua:c pubh~ic:t- I da sè distinguere quel che sia. o non sia dif­ 
mente fa oltrarrgio alla religione, una dom.uula J Iamazionc ! Ì~ mestieri c:he un Coùice loro Jo 
si affaccia spontanea al pcnsicro ; cd è , qunli I insegni, ed indichi i confini <li questo reato? 
si_ano i fat~i a cui c''.m:i(;nc la d~nominazio11:~ !I P:rrhi! !IOll f~tn altrettanto pei ~c~ti <li ~-oli­ 
th oltraggio ;<lla rchg-10110; e si comprendo g10nd Porche quando parlaste di diffamaziona 
come, assai L1i facile, la discussione doguw.ti ·:e 1 sapevate IH!llC ciò che volevate punire, mentre 
possa assumere le sembianze dell' otfcsn , per invece quando scrivesto e oltraggi alla religione i> 
l'Indole gelosa dogli ntTutli e degl'intercssi che non sapevate ''OÌ stessi chs cosa, e sino a che 
Vi sono impegnati. 1,'1~1';) e bene che la \"OCO punto volente punire , C perciò Vi appigliaste 
o!t,·uy,JiO raeehiudc, nel s<10 concetto giuridico, al partito di lasciaro fare la legge caso per 
intendimento e mudi che n011 conveugouo alla caso ai Magist,·ati, di lasciarli dcl tutto arbitri 
disputa puramente dogmatica; tuttavia non è (lei limiti da imporre alla libertà di discus, 
men vero che nelle materie eh•' toccano le corde sione. 
facilmente irritahili della coscienza, In contro- Eppure questa specie di reati sono quelli 
versia sulle gran.li e primati verità (folla l'Oli- eh<: devono essere dctìuiti più scrupolosamonte ; 
gione, rasnnta cosi da vicino la crwlczza del poichi; in materia di religione i giudici non 
disp1·c1.zo, che uon ò ~lrano si scamhi \'una possvno scmprt~ sottrarsi nei lor0 gi:Hlizii alla 
co:;a con l'altra. E per togliere la rlu\.lbiczza nel- inflnenza tlclle onde della pnbblic:a opinioue, 
l'articolo emenùato fu definito il reato con la ntl ali' influenza delle loro propriG 01Jinìonì re~ 
parola dlipendio, invece di olt;·alJgfo. ligiosc, Io qnali si impoosesstlno degli ~mimi 
In <JllC>to emcnù.ameuto erodo la Con11nis- tnnto 11iì1 fo:·t"mcnte quanto più sono nobili e 

si11nQ non insista perchè si è persuasa che la disinteressati. 
parola vilipendio non vale meglio della p.:irola Dunque la Commissione, la quale i:el resto 
(jlti-a9gio, non diminuisce r indeterminazione, del Codice volle definire ciuscun reato, fasciò 
la. quale sta nell'oltrag·gi~, nel vilipenrlio con- qui il •·Nl·o e l'indeterminato; e lo lasciò pre­ 
tro una cosa, contro la religione, contro le cis:uncnto in u:ia materia nella quale era ne- 
dottrino, anzi dm contro lo persone. cessario più che rnni il definire, tr~•tta11dosi di 

I~ là la inifo(errninazione. rntcl:irc la libe1·a discussione, diritto accordato 
Percltè 1lunquc la (\1m111i~~ionc non pcr~i:•tc alk~ mi11or~11~zc, od anche alle piccolissime mi­ 

jn questi dubl.Ji, che sono •1w•gli stessi che io lll:ranze,contro leopp1·cssioni delle maggioranze 
ho imparato da lei, avendo prccisatHCatc iu- I che ivi.operano di tutte le loro forze per far 
cominciato a meditare e riflettere suita sua re- pre•alere le loro dottrine. 
laziono? Pe1·chè essa ha ret':eduto? Perdiè il 1 C1·do inoltre viiiosa la -distinzione tra la. rc­ 
Ministcro l' ha assicurata, clic i :\1a~istrnti sa- ligiouc dello Stato e le altre, e tra religioni 
pranno bene riparare alla indeterminazione, riconosciute e religioni ammesso o tollerate. 
sapranno bene distinguere q11anùo -vi ha o!- Prima di ogni altro domanderei: ov' è lo 
traggio che debba esst•rc 1mnito, e qnall(lo ol- Sta1o civile presso cui una reliç'ioue ùeve an­ 
traggio non vi ha; val quanto dir,• c'.he t'.ttto darsi a fare riconoscere o a farsi iscrivere come 
è rimesso al!' iuterprctazione e t1iserezione dci arnrnf'ssa? 
Magi:otrati. Se Jomani sorge un gruppo di liberi catto- 

Questo proverebbe troppo, ]Jerchè proverebbe lici, li amo chiama.re meglio così ehc •·cechi, 
la non necessità della legge, o pe1· lo meno i quali uon potendo ammettere quelle tali mm;, 
che basterebbe una lcg~e brevissima, che poi sime, che il mio amico Amari lesse ieri, con­ 
i ?.t:i.gistrati applic:herel.Jl.Jero e compktercb- traric alla nazionalità ed alla t:i\·iltà moderna, 
bero da loro. e volendo pure coltivare una religione, fossero 
E qui io farò rifletter<~ c:he in altri casi, costretti a di8taccarsi dalla Chiesa romana; 

qnande per esempio si tratti della diffamazione, allora il Governo sarà masso in imbarazzo, s~ 
voi non vi siete contentato ùi dire diffama- essi saranno co~trctti a farsi riconoscere per 
zione soltanto, mn avete voluto definire, circo- essere tutelati nell'esercizio del loro culto. 
scrivere il reato di diffamazione. E di questi cattolici lil>era!i evvi un gran 
E come' dico io, i Magistrati uou ~apranno numero in Italia; solamente essi non sono stati 

., 
~ 
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sinora lr~ittì :1.d :1ggrngarsi e dichinrnre il 
loro distacco. 

Ma pou'auuo esserlo da un momento all'altro, 
se akuue clr.ssi del rlet·o abbandoucranno l:l 
prudenza che h.umu sinora avuto di non toc­ 
care certe (:on1,~. 

Non insisto però su riii; polche si dica reli­ 
gioni ammesse, riconosciute r1 esistenti, è scm­ 
pre egnalmcntr. voro cl.e non esistono più reati 
contro le l'Cligio1,i, •:('!te l'espressione oltrl![J!Ji 
alle 1·1.1i,qio,;i è vag«, iudotcrmiuata e perico­ 
losissima. 

i\li si ripeterà: abbiate fiducia nei magistrati, 
i quali ùdibcrcranno secondo i casi speciali, 
Se i l\lagistrat i fuste sempre Y oi, cioò il Mini­ 
stro e gli illustri ~Iagi~tmt.i che Ianuo parte 
della Couuuissionc, b liberl:'t di discu . ssioue po­ 
trehbe essere garc1tlita, poichè terrebbe luogo 
di leg·i;e la professione di fede che avete fatta, 
e l'elevata \ ustra intclllgcnza. 

~la non pussu fldarmi di tutti i :'.lfagistrati 
ed i n lutti i tempi, in una materia nella quale 
gli auimi più .mesti non possono sott r.irsi al­ 
l'imperio dcll, Lr« •Hi:::sk opinioni. 
ì\dk altre cose ì10 picuu Ihlucia nei :-.Iagi­ 

strati e darci loro 1ii.;110 arbitrio. 
Perciò io torno a dire : pregherei ,la Com­ 

missione e1l il l\linistrn che vogliano ripren­ 
dere t1ucslo articolo, e stu<lial'lo in modo da 
circosct·i v<:1·e e definire il reato contro le pcr­ 
so1w. 
Così pel' c~f:1npiu se mi si ùicl~ : Yedete che 

noi non vot"lia1110 aì!ro rhc puuirc: lo contume­ 
lie contro coloro, che• profcs:;iuo una religione, 
per causa 1lello loro creùeuzc. 

C'è sempre in 'tucsto un poco d'inùetermi­ 
nato, ma presso a poco ;nTestc determinalo il 
tlne, la ragione dcl punire; e quando mi avete 
dctcrrniuatq la ragione <li punire, mi avete 
circoscritt'.J il reaw ; meno degli altri, ma ·10 
avrete ci1·co,;c:·itto abb:ìstanza; pcrchè io che 
mi deYo difmHle:·p, non ÙCYO dimostrare ai ~fa­ 
gistrati ultrn se non che io non ehlJi l'inlc~nzioae 
di otrende1·0 questi credenti : domanderò scusa 
anzi, se Yolctc, a questi credenti, di qualche 
espressione troppo viva che mi sarà sfng·g·ita, 
e uon sarò punito gravemente. 
E baùate clte questa punizione viene a col­ 

pire gli uomini, ai quali non importa tanto la 
pena, ma importa la disapproYazione t!ci Ma­ 
gistrati, perche la tlisapprovaz.ione di un Ma- 

g:~ti·ato dH\ ad nr)mo di deYato pcnsa1·c clice: 
ave le viobto la 1 :ggc - i: un:t p;u1izi1_•nc piit 
gr:tYt' <1··1 •:arcerc. 
Ebbene, •1ucsC1wmo d::Yc avere la 1ìifes11. 

larg,!, ;1l1:·imc11ti, '' Signori, Yi corno a dire, 
clte nelle discussioni l'eligiosc non si cacce­ 
ranno che: i guastamestieri, gli nomini i <1uali 
vogliono farsi martiri a buon mercato, giac­ 
chè il carcere di 1.111 mese o di t1ue nwsi, 
colla benignità ùclb nostra a;iplicazione, si 
11nò incorrere per prncura:·si nua grande po­ 
pola1'Ì': ù ; d allora 1111c>:>ti ,;1°Jli rcstcr~,:rno nel 
campo tlell': discussioni rcligioiìc. 

Tul1n te altro persone, le '!uali tc11J:11,,, .i· iit­ 
contr:w.) una ùi~a1Jp!·ovazio1w d1·! b ::.' .' ::···, ~; 
ast:-rr;rn110, e llilil i11ten·c1Tanno ne, : '.t:·· · : ··:· 
comlialtc)l'<' gli :illri, l"'!' tilllO!\' "Le '< > . .,,; .1 

tr:iggu1w in nn:t di:scussiune tak ('ÌlC ii : ... ·" 
!'aie caùcl'e nella violazi•me di 111wlla J..:.:'"'· 

Per tntte queste ragioni i,J c1·et11! tli ,; , 1·1 ,. 
i nsistern. 

~Ii 1·csterehlH! a tlire •1ualclte co:;a i1;1, 1110 
alla legi:;lazionc cnmr,arati ,-a. Non :-.:irce ! .i,,J 
!JlCl'il '· ig]j;i, cilC! io igr:or;,:;si J" CSÌStcnza (ii al­ 
<.:lllle leggi ; ma lJHnìlc che conosco mi confor­ 
mano nelle idee che ho svolto. 
Incomincio dal Codice tlell'Irnpt:ro germanico. 

I~ ;rnperflno ra1n1uc11u1.rc come <1ues10 Impe1·0 
sin 11ei rapporri colle chie::;e in condizioni hen 
di n1rso ùallc nostre. 

01· bene, il Codice germanico 11011 contempla 
reati 1:ontro la i·clir1io11c, ma n'1atil'i alla ~·i:­ 
iigione, locchè è un;.i modilicazionc mollo im­ 
porlalltc. Se ùitc, ·1·c11!i coiitro tu rdigion~, in­ 
tendete che la persona olfesa è la religione, 
se dite, n•uti in 1·(/ppu;·tu rolla rnligione inten­ 
dete dire in !Jiiell!r. ,,1(1lei•i(I. Qtteslo in primo 
luogo. 

In secondo luogo: J"arlicolo qui è dctm·mi­ 
natissimo cd cscl11de ogni quistione di dogma, 
ùi credenza ; uun tratta che di scauùalo e <lei 
wlo caso iu cni vi é offesa alla rdigione. 

Il ·solo ca,;o in cui vi ù ingiuria iuùiretta. 
alle persone ò la bestemmia; 1ierchè quando al 
cospetto dci credenti si bestemmia, certamente 
,·ien commessa un'offesa morale gravissima; 
un'offesa. di cui la. discussio11e a11che intorno 
alla religione ruò e deve far seuza. Or beuu 
la legge germanica si limita a questi casi; 
esclude i:;ell!pre il dogu1a, la credenza religios,,, 
la parola a~tralta di 1·cli9io11c. <\ Chiunque ò 
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cagion~ _rli scandali, esso dice, bestemmiando 
pubblicamente Dio, con espressioni oltreggianti, 
e chiunque pnbblicarneute oltraggia una delle 
Chiese cristiane o altra società religiosa esi­ 
sterne 111~! territorio della Confedernzionc rico­ 
nosciute come corporazione, e le loro istitu­ 
zioni ecl usi.s Baùate, 11011 allude mai ai loro 
dogmi, alle loro credenze, perchò queste cose 
non sono di competenza dcl Codico penale. 
Il resto de.J.J'articolo riguarda le offese o vio­ 

lenze al culto esterno, che devono essere pu­ 
nite certamente da tutti i Governi. E ciò fa 
uno Stato che ha le mani tanto dentro lo coso 
ecclesiastiche: mentre che noi ci siamo riti­ 
rati da ogni ingerenza. 

L'articolo dcl Codice germanico che ho ci­ 
tato circoscrive bene e determina il reato, l'of­ 
fesa indiretta ai credenti. Si rn bene ciò che è 
punito. 

Io non mi opporrei ad introdurre nel 110:5tro 
G1trfa:c 1111:~ disposizione simile contro la bc­ 
stcnnuia caratterizzata com'è nel Codice ger­ 
manico, poichè essa è un'ingiuria ai credenti 
che l'ascoltano. 
È singolare che voi non avete voluto intro­ 

durre una disposizione simile, perchè dite che 
i nostri costumi ecc. ecc. non ne permettereb­ 
bero l'applicazione; ed invece scriveste una di­ 
sposizione che non si sa quali casi abbracci, 
e che accenna a limiti della liberti di discus­ 
aiono variabili a beneplacito dei Magistrati. 
Pregherei quindi cli sospendere questo arti­ 

colo 153, meditarlo ed esaminarlo con mag­ 
gior calma, trattandosi di un argomento dei 
più importanti rier la natura degli interessi che 
difende, e per la natura cli quelli che offende. 
Se l'articolo viene messo ai voti voterò con­ 

tro, e voterò 1' emendamento di sopprimere 
le parole seguenti <li questo titolo: Reati con­ 
tro la rel-igi<me. 
Senatore BOR.SANI, Relatore. Domando la pa­ 

rola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore BORS!.NI, Relatore, La Commissione 

e il Ministero hanno assistito ieri alla larga 
diacussione sollevatasi nel seno di quest' As­ 
sembìoa. La Commissione e il Ministero hanno 
fatto ieri esplicita professione di fede dalla 
quale non si dipartono. Ma la Commissione e 
il Ministero sono rimasti nell' intima persua­ 
sìone che fra i proponenti degli emendamenti, 

.. ----- -====-=--"--"'=··· - . 

onorevoli Cannizzaro , Pica e Mauri da una 
parte, e la Commissione e il Ministero dall'al­ 
tra i I dissenso non è riel fino, e nei mezzi. Ciò 
che interessa ùi chiarire. e bene, si è che l'ol­ 
traggio alla religione non i1r•v' essere conside­ 
rato com« un'offesa alla divinità, ma corno of:. 
fesa alla coscienza dei credenti. Se noi riu­ 
sciamo a chiarire questo conccuo crediamo di 
aver tolto t.l.i mozzo la sorgente <lei dissenso o 
la più grave almeno delle sue cause. 
Con questo intendimento la Comrni~sionc h11. 

fol'inulato la Meg-11cnto prnposw cui aderisce il 
Ministm·o. 

Il p:u·agrufo 1 del!' a1·i.icolo lT>:: dovrebbe 
suonare così : 

« Chinn.111c r.011 11nbblichc conrnmelir. contro 
nna religione ammessa nelJo Stato offondc il 
sentimento religioso ùi chi le professa, e 1m­ 
nito, ecc. > 
:\on occorro dir.: che r1nando fosse adottato 

questo ~ 1 nel § 2 alltt p.'.lrnla n1tm,r;[;io, do­ 
vrebbe sostì;nirsi l'altra: w;1t11mdia. 

PRESID~NTE. La Commissione, d' accorllo col 
Ministero, propone la seguente redazione cleJ­ 
l'a!'t. 153 : 

e§ 1. Chiunque con pubblichccontnmeliocontro 
una rcligionn ammoss:i nello Stato, offende il 
sentimento rcligiow ùi chi la pl'ofessa, è pu~ 
niln con la dctt~nziouc dn. qnat\1·0 mesi ad un 
anno, e con multa cstenùibilc a mille lire. 

> § 2. Quando l;i contumelia è commessa col 
mezzo della stampa, la detenzione non può ec­ 
cedere i tre mesi. > 
Questa è la proposta che fa la Commissione. 

Prima ùi mettorla ai voti darò la parola agli 
altri oratori che hanno chiesto di 11adarc sopra 
questo argomento. 

Senatori~ CANìHZZ.lRO. Permetta, signor Pre­ 
sidente, un momento ùi riftcS!>ioue, giacchè sa­ 
rei felicissimo se potessi metfermi d' accordo 
colla Commi8sione o col MinistP.ro. 
Senatore EULA, Commissario Regio. Io pro­ 

porrei che nel secondo paragrafo, i1accc cli r:oii­ 
turnelie si dicesse onese. 
Seuatore A~ARI, prof. Domando la parolà 1ml­ 

l'orùine della discussione. 
PRESIDENTE. Ifa. la parola. 
Senatore !liARI, prof. Io sento che molti 

degli onorevoli Senatori sono !disposti a pren­ 
dere in considerazione quest'emendamento, ma 
si spaventano tutti di un emendamento improv- 

,, ... .. 
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visato, ammesso senza avere pri '.t meditato so: 
pra In espressioni che possono avere uua 
graviti grandissima e con tenere delle conse­ 
guenze, lo quali non si presentano a prima 
vista. Perciò io propongo in nome mio, e credo 
anche di molti altri colleghi, che si rimandi 
alla Commissione quest'articolo , e intanto 
ognuno rifletterà, e potrà esporre delle idee 
e delle proposizioni più complete. 
Io penso di più; siccome non si possono 

scindere tutti gli altri articoli che appartnn­ 
gono a questo titolo, cosi dobbiamo diffnrire 
la discussione) di qui a pochi giorni, quando la 
Commissione e tutti i Senatori che prendono 
parte a questa importantissima discussione ci 
avranno meglio riflettuto. 

PRESIDENTE. A Tendo la Commissione fatto clelle 
proposte su quest'articolo, io crederei superfluo 
di nuovamente rimandarglielo. 
Senatore PESCA:ORE. Domando la parola sul­ 

l'ordine della dis -ussione, 
PRESIDEYTE. Ha la parola. 
Senatore PESCATO'ì.E. lo dirò semplicemente 

che la discussione può e deve continuare, per­ 
che il Senato sarà i.Iuminato dalla discussione 
sul nuovo testo proposto dalla Commissione e 
passerà forse alla votazione. Se ad ogni modo 
la discussione non riescirà a sciogliere tutti i 
dubbi, il Senato è sempre a tempo di rinviare 
la discussione di quest'articolo. Io ritengo che 
al punto in cui è l.1 discussione, quei dubbi qua­ 
lunque essi siano. potranno essere interamente 
dileguati; e credo che il voto potrà esser dato 
subito, e così potremo procedere oltre nella di­ 
samina di questo progetto di Codice penale, 
che credo ci occuperà ancora per lunghissimo 
tempo.· 
Se l'onorevole signor Presidente volesse con­ 

cedermi la parola sul merito, io non ho molte 
parole a dire. 

PRISIDENTE. Perrnetta ; vi sono due oratori 
iscritti prima di lei per parlare sul merito della 
qnistionc: gli onorevoli Senatori Pica cd Irn­ 
briani ; so essi le cedono la parola, io non ho 
nessuna difficoltà. 
Senatore VITELLESCHI. Domando la parola per 

l'ordine della discussione. 
MINISTRO DI GRAZI! E IHOSTIZIA. Domando la. 

parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
KOOSTRO DI GWlA E GIUSTIZI!. Dal momento 

• 

clin ahhiamo dato una nuova forn:''b all'arti­ 
colo l ;J'.3, io penso che tutti coloro i quali si 
erano iscritti per ragionare su quest'articolo 
sentiranno necessariamente il bisogno di por­ 
tare la discussione su di uu altro terreno, cioè 
sopra la nuova formula cho è stata presentata. 
Ora, conviene o no, intraprendere la discus­ 
sione cli questa nuova Iormula l 
Tale t) la questione di cui in questo momento 

ci dobbiamo occupare, quella cioè posta innanzi 
dall'on, Sonatore Auiai]. Io 110n potrei senza 
taccia d'incoerenza opporrai ad una domanda di 
rinvio sopra una proposta fatta al u10mc11(0. 
lo ho detto più di una volta al Senato che in 
materia legislativa, e soprattutto quando si 
tratta di un codice, è cosa molto pericolosa il 
volere improvvisare. 
Intendo benissimo che si può dire che la 

nuova formula non è che un corollario e il 
' risultato della discussione che sì è venuto fa­ 
cendo sopra l'articolo 153. 

.Ma, nonostante queste osservazioni, parmi che 
la formula voglia essere esaminata. anche por 
conoscere se essa corrisponda a tutte le diìtì­ 
colti e a tutte le o bbiczioui che sono state 
fatto contro le disposizioni dell'art. 153. Per 
queste riflessioni, io inclinerei ad ammettere il 
rinvio, e sarebbe a mio avviso conveniente che 
la proposta fosso stampata P distribuita in que­ 
sta stessa seduta, e che domani la Commis, 
sione, se si troverà dis posta, rircrisca in pro­ 
posito. 
lìcnatore BORGA.'l'TI. Domando la parola. 
PRESIDENT.E. Ha la parola. 
Senatore BORGATrI. Io puro aderisco, non corno 

membro della Commissione, ma per mio conto 
personale, al rinvio; tanto più che mi è parso 
che la discrepanza in proposito non esiste che 
per la. forma. Quanto al concetto, a mo pare 
che siamo tutti d'accordo ; cd io lo sono prin­ 
cipalmente coll'onorevole Senatore Cannizzaro, 
per quello però che egli ha dotto or ora colla 
usata sua facondia. Ed egli stesso pokà far 
fede che anche nella Commi11sione, quando fu 
egli pregato d'intervenire, io gli dichiarai 
apertamente che non era mai stato intendi­ 
mento mio, nò dcl Ministero, nè della Commis­ 
siono di porre limite alcuno alla discussione, 
tlnchò essa si conteneva nei termini delle cre­ 
denze, ossia dei principi. Ma che quando, più 
che alla. credenza, la discussione ai riferiva al 
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sentimessc religioso, e trasrnodava in conln­ 
melie offensivo della persona o dello persone, 
in questo caso la l1~gge doveva intervenire e 
proteggere le persone fntte ~r>g110 al pubblico 
scherno, 

E poichè vcg-go da segni d'adesione che l'o­ 
norevole Cannizzaro consente al mio concetto, 
ritenendo che sul concetto stesso non si abbia 
più a discutere, aderisco, come ho detto, al 
proposto rinvre- alla Commissione. 

Senatore CANNIZZARO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore CANNIZZA.RO. Io pure aderisco al rin­ 

vio; naturalmente ci avvicineremo, perchè gi:'t 
eravamo vicini. La. cosa veramente i: nel senso 
or ora detto dall'onorevole Borgatti, nel senso 
cioè marcalo di indicare come reati le offese , 
verso coloro che professano un dato culto, in modo 
da esporli all'odio del pubblico. Ma, del resto, 
io spero che ci intenderemo, ed io perciò ade­ 
zisco al rinvio. 

PRESIDENTE. La parola spetta ora al Senatori) 
Vi teli es chi. 
Senatore VITELLE8CRI. Anche a me èsembrata 

ottima proposizione quella di sospendere la di­ 
scussione di quest'articolo, giacchè mi pare che 
non si sia. ancora abbastanza intesi sulle pa­ 
role da adottarsi. 
L'onorevole Ministro propone orn che rpw­ 

st'articolo debba ritornare in discussiene im­ 
mediatamente domani, lasciando ventiquattror» 
alla Commissione per fare gli studi opportuni. 
Io faccio rittettere all'onorevole Ministro che la 
Commissione ha ormai fissato la sua formola 
quale le è sembrato corrispomlese ai concetti 
espressi ed ai desideri manifestati dal Senato ; 
ora perchè possa fare un lavoro utile, ed essere 
forse in grado di modificare taluna delle sue 
idee, sarebbe necessario che coloro che dissen­ 
tono dal progetto della Commissione, s'inten­ 
dessero fra loro e presentassero una versione 
che sembri loro meglio corrispondere al desi­ 
derio del Senato. 
Senatore BORS.ANI, Relatore. Domando la pa­ 

rola. 
Senatore VHELLESCHI. Ora se si volesse sola­ 

mente distribuire oggi l'emendamento della 
Commissione, e domani riprendere immediata­ 
mente la discussione, fa eommissione la ripren­ 
derebbe evidentemente sopra il suo emenda­ 
mente, e le persone che non lo trovano soddi- 

sfacente non avrebbero avuto un modo pratico 
di concretare la proposta di una migliore per­ 
sona. Quindi a mc sembra che so si lasciasse 
un poco più di tempo a coluro che credono di 
poter esprimere altrimenti questo contestato e 
difficile concetto, avrebbero agio di mandare 
alla Commissiono le loro proposte e la Com­ 
missione avrebbe il tempo rii discuterle e ve­ 
dere se se ne può trarre alcun miglioramento 
per l'art. 153. 
Sarà questione <li accordare solamente due 

o tre giorni. 
E poichè ho la parola mi piaco di richia­ 

mare l'aucuzione dcl Senato sopra quanto ha 
detto l' onorevole Senatore Borgutti , che P. 
presso a poco quel elle ha pur detto l'onore­ 
vole Senatore Cannizzaro, e che il mio ono­ 
revole amico e collega ha qualificato come 
cosa sulla quale si fosse gencrahuente conve­ 
nuto <la tutti. 
Io veramente assento fino ad un certo punto 

nel concetto espresso dai detti onorevoli due 
Senatori, ma parmi che esso non sia completo, 
.non dica tutto; vi ha ancora qualche cosa di 
insufficiente. Io credo .che la verità di questa 
questione stia nel mezzo fra i duo limiti estremi. 
Certamente ne~suno pensa che si debba eser­ 
citar persecuzione o protexioue di sorta a ri- 

[ guardo ed in favore o contro nelle contese o 
1 discussioni rcligiosc ; ma se si riducessero le 
provvigioni di legge meramente a garantire 
le persone dei credenti, io dubito che rimar­ 
rebbe un vuoto nel servizio dell'ordine pub­ 
blico, dappo.chè il Codice non è libro desti­ 
nato a discutere i principii religiosi; ma è par­ 
tìcolarmente destinato a mantenere la quiete 
e l'ordine nella società. 
Io credo che il punto dove deve intendere 

il Codice è là dove rimane offesa la coscienza 
pubblica, il che non si verifica precisamente 
nelle questioni astratte ed assolute di dogma 
o almeno non si verifica .in condizioni delle 
quali debbano occuparsi lo Stato, e il Governo. 
.Ma vi sono tali atti che senza offendere indi­ 
vidui1.lmente le persone dei credenti offendono 
e vilipendono il sentire, la coscienza di una 
società costituita; orn il Codice ha il diritto e il 
dovere di impedire questi atti, perchè questi 
atti ledono la libertà di quegli individui, cho 
quella società costit11iscono, perchè qucsi'atto 
può turbare l'ordine pubblico. 

·. 81111810llll Diilo 1874-75 - SIU!ATO DSL Ramco - Diaou.ssioni. 1 • 89. 



Atti Parlamentari - 64~ - 

Sl!:SSIONF. m:i. 1874-75 

&nato dd T<.egtw 

DisCUsSIO~I - TORNATA DEI, o MAHZO 1875 
=-~·~- - ... 

Io dunque voglio dire che se questa forrnola 
che si cerca dovesse semplicemente contem­ 
plare l'offesa della persona dcl credente, sa­ 
rcbbe forsr. altrei.tanro ddlci~nit) da un lato, 
quanto lo è dall'altro ogni f'orruola di() intenda 
a mischiare il Codice nelle questioni speculative 
religiose. E siccome il trovare questa Ioruiola 
desiderata non pare cosa così facile, ritengo 
buona cosa che quei Senatori i quali credes­ 
soro di poter trovare una migliore risoluzione 
del concetto medesimo, la comunicassero alla 
Commissione, la quale la studierebbe e ne ri­ 
ferirebbe al Senato. 

Pr:.ESIDENTE. L' onorevole Relatore ha la pa­ 
rola. 
Senatore BORSA1il, Relatore. In ho chiesto la ! 

parola solamente per fare una dichiarazione cd 
è che la Commissione, compresa della missione 
affidatagli <lai Senato e dall'onorevole Guarda­ 
sigilli di conferire e scambiare le proprie idee 
coi signori Senatori che fanno proposte di e­ 
menclamenti al progetto di Codice, ritiene che 
anche in questa parte si possa seguire il si­ 
stema adottato finora, 1,1:r veilere se si possa 
venire ad un compunirnento come e giA stato 
fatto per questioni non meno gravi della pre­ 
sente. 

PRESIDENTE. Crede l'onorevole Relatore che si 
abbia a sospendere e a rimandare soltanto l'ar­ 
ticolo 153? 

Senatore BORSANI, Relatm·e. Tutto il titolo. 
PRESIDENTE. Resta dunque sospesa la discus- I 

siouc su questo titolo II, che verrà rimandato 

1: 

alla Commissione. Tutte le proposte di modi­ 
ficazione al medesimo verranno stampate e ùi- 

1 
stribuite , e se l'onorevole Relatore sarà in 
grado di riferire domaui, la discussione sul ti- i 
tolo n. si riprenderà domani, se no, sarà ri- 1 
presa m altro groruo. I 
Passiamo ora alla discussione del titolo IIL j 

TITOLO ur. 
Di'.:! REATI CONTRO L'ESERCIZIO 

lll•:! IJIRITl'I POLITICI 

CAPO I. 
Dei reati contro la libertà indiriduale, 

Art. lfl9. 
« § I. Chiunque, fuori dei casi di reato tìa­ 

grante e degli altri casi preveduti dalle leggi, 

per qualsiasi motivo arresta , ritiono , scquo­ 
stra od altrimenti impedisce nella libertà una 
JIPl':-rnna, i.i punito con la deu.nzion« 11a quattro 
mesi a tre auui, 

» § 2. Il colpevole ii punito con la l·•·igionia 
maggior<~ di ire an11i: 

1. se il reato i; stato comm1~sso con mi­ 
nacce di gTa\·i danni nella pnrsona, o con le­ 
sioni, sevizie, lt1ali trattamcuE o privazioni che 
abbiano 11ociuto alla salute; 

2. se la p<?l't101rn ò rimasta arrestata od 
altrimt;nLi impedita nella lihcrtù per J!~!·1 di tr~ 
mesi. 

:;. § :J. Il colpevole è punito cou b. rncl11sio1w 
da cinque a dicci anni: 

I. Se ha cor11messo il reato wa ralso 
nome, o con falsa divisa o falso orùi110 de!Fau­ 
torità; 

2. se ha commesso il 1\•ato per valen;i 
òclla persona a fine di lucro, o per csm·citare 
una ven<ldta contro altre p•?rson&; 

3. se ha consegnata la persona per un 
senizio miliiare in e;;tcro paesi•. ~ 
A quesl'<tl'ticolo non si propongono cmmula­ 

nHmt.i; soltanto il signor )1inist.ro di Grazia e 
Ci11siihia nel § l cancella le parole: per q·ual­ 
Mia.~i motit:o; e la Commissione, al N. 2 del § :l, 
iw:._;cc ùi ùire: 11er Jliù di frc mesi, Jlropon~ 
si dica: per 1Azì di un me.or•. 

Inl.errogo il Signor Ministro se acceil.a quo­ 
sta modificazione della Commissione. 
Senatore EULA, C1J111mfa~at'io Reyio. Ii Governo 

l'accPt.t.a. 
PRESIDENTE. Allora 11011 occorre che mctteN 

ai voLi l'articolo che rileg(.{erù. 

Art. 159. 

« § I. Chiunque, fuori dei r-asi di reato fla­ 
grante e degli altri casi preveduti dalle leggi, 
arresta, ritiene, sequestra od a-ltrimenti imp&­ 
disce nella lib~r1à una persona, ii punito con 
la detenzione da quattro mesi a tre anni. ,. 

(Approvato.) 
« § 2. Il colpevole è punito con la prigionia 

maggiore di tre anni: 
1. se il reato è stato commesso con mi­ 

nacce di gravi danni nella persona, o con lo­ 
sioni, sP.vizie, mali trattamenti o privazioni cho 
abbia110 nociuto alla. salute; > 

(Approvato.) 
« 2. se la persona è· rimasta arrestata od 

.· 
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nltriuicrrti impedita nella libertà pm· più di un revole Senatore Sinco non abbia badalo che 
mese. » qui non si tratta di morte volontariamente ca- 

(A['prnvalo.) gionata , ma di 11n f:\\IO che i_, stato la consc- 
« § 3. 11 colpevole è punito con la reclusione guenza non voluta di un reato. 

da cirè•;uc a dieci anni: PRF.SID~:NTE. Pongo ai voti questo emenda- 
l. se ha commesso il reato con falso mento dell'onorevole Senatore Sineo, che ten­ 

nome o con falsa divisa o falso ordine della dcrcbhc a sostituire la pena del!' ergastolo a 
autori lii; quella della reclusione. 

2. S(~ ha commesso il reato per valersi Chi Io approva, è pregat;) di alzarsi. 
della personà11 fine di lucro, o J1Cl' esercitare (Xon e approvato.) 
una vendetta contro altre persone; Ora metto ai voti l' ad. 160. 

8. se ha couseguata la peraoua por un Chi lo approva, e pregato di alzarsi. 
servi-io militare in estero paese. > (Approvato.] 

Chi lo approva, è pregalo rli alzarsi. PRE3IDENTE. La Commissiono propone di ag- 
(Approvaln.) giungere un paragrafo a quest' articolo, che 
Ora si mette ai voti l'{ntero art. 15!). sarebbe il seg uente : 
Chi lo approva, si alzi. « § 2. Q11a11ùo, all' occasione dell' arresto o 
(Approvato.) sequestro ò intervenuto omicidio volontario, il 
Si passa a dar lettura dell'art. 160. colpevole è punito con la reclusione da 20 a 

25 anni. > 
Art. 160. Interrogo il signor Ministro 8C accetta que- 

« Qualora dal reato preveduto ud precedente st'aggiunta. 
articolo, o dai mezzi adoperati siam> derivate Senatore EULA, Commissario Regio. Il Mini- 
alla persona, contro la quale è stato commesso, stero I'accetta. 
dell« lesioni personali costituenti un crimine, Pll.&SIDENTli:. Metto ai voti il paragrafo teste 
il colpevole è punito con la reclusione da un- ·1 letto. 
dici a sedici anni; e, se ne è derivata la Chi lo approva, sorga. 
morto. con la reclusione da diciassette a venti (Approvato.] 
anni. » Metto ai voti l'intero articolo. 

A questo articolo l'onorevnle Senatore Sinco Clii l'approva si alzi. 
ha proposto un cmeudamento, col quale all'ul- (Approvato.) 
tirna riga sostituisce la. -pena dcll'eq.!aslolo a Ora viene l'art. 161. 
quella (lc!la reclusione. (Vedi in(h;.) 

no lettura dflll'emcudament.o. Sn ques1' articolo ha proposto l'onorevole 
Guarùa::;igilli una lieve moctificazionc, ossia di 
sostituire dia parola >·im,·ssa la parola rcdi­ 
tubtu. 

Art. 160. 

« All'ultim:t ri~:t d'. fJUCS!.11 a·ticolo sostituirei 1 
qu(•ste paro In: con l'crya.~tolo. i> 

Interrogo il Minist.L"o e la Commissimw s'" 
.accei.!i:10 qncsto emendamento. 

Senatoro B(}RSANI. llelritore. La Commissione 
non lo accetta, pcrchè rompcrebl.Jo l' armoui:• 
che i;i ri:;contra e f-i mantiene tra le disposi­ 
zioni oldl'art. 160 e 444 dello stesso Codice, e 
8}1;1rirebhc q11ella proporzione che si deve mau­ 
tenere nelle pene corrispondenti ai ·reati in 
quelle disposizioni contRmpla1i, per eui c1·edo 
e trovo eccessi.vo il rigore 1lì~lla proposta del­ 
l'onorevole Senatore Sineo. 

Scno.tore EULA, Commi...,,sarifJ Re[Jfo. Kon ac­ 
cetto, pcrchè il Governo ritiene pu:rc elle l'ono- j 

Non esi;endoci osservazioni in 
leggo l' ar1. l61 cosi omcndato, 
ai voti. 

contrario, .ri­ 
pcr mc tlerl.o 

Art. 161. 

« § 1. Le pene stabilito negli articoli lGlJ e 
160 sono anmcnt;i.tc da uno a ùue gradi, se .il 
rc:i.to è starn commesso ; 

l. contro un asceudPnk, u coutl'C) il co­ 
niuge; 

2. con~ro un pubLlico uffiziale otl uu 4-gent.e 
della pubblica forza nell' esercizio delle !>\le 
fu~ioni, o per causa delle u1ed~ir,ae attuali p 
c~satc. 

11 
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« § 2. Le st<;s~e pene sono diminuite di un 
grado, se nel termine di giorni tre, computato 
quello in cui il fatto è S' ato commesso, il col- 
11nvolc, senza avere conseguito lo scopo che si 
era prefisso, ha restituita spontaneamente in 
lihcrtà la persona arrestata, ritenuta , o se­ 
questrata. » 

Chi lo approva, si alzi. 
(A pprovato.) 

Art. Hl2. 
« § 1. Chiunque, per fine diverso da quello 

di libidine 0 ili matrimonio rapisce o sottrae 
una persona minore di quindici anni ai geni­ 
tori o tutori od a chi ne ha la cura o la cu- . 
stodia anche tr-mporanea, è punito: l 

l. se il fatto i~ avvenuto col consenso della I 
porsona sottratta, con la prigionia ila quattro 
mesi ad un anno ; 

2. se il fallo è avvenuto senza. il consenso 
della persona sottratta, ovvero, se questa, an­ 
corchò consenziente, non aveva compiuto i do­ 
dici anni, con la prigionia per un tempo rnng­ 
.. ·iore di un auuo ed oston.libile a tre. 
o 1· « ~ 2. Qualora concorrano nel fatto le con: 1- 
zioui' prevcd utc nel paragrafo 2 nflll' articolo 
lt>0 fl nell'articolo IGI, o sia derivata alcuna 
delle COl!SC!!ltellZe indicate nell'articolo HìO, 
sono applicate le disposizioni e le pene nei 
medesimi stabilite. » 

(Approvato.) 

Art. 153. 

« Chiunque in qualsiasi modo minaccia o usa 
violenza per costringere taluno a fare, tolle­ 
rare ml omettere qualche cosa contro il proprio 
diriuo, e punito con la prigionia da quattro mesi 
a due anni e con multa fino a cinquecento lire; 
e se ha raggiunto l'intento, con la prigionia 
mao-o·iore di un anno e con la multa fino a O::> 
mille lire. » 

A questo articolo v'è stato proposto un emen­ 
dauieuto dall'onorevole Senatore l'asqui-Cartoni 
concepito in questi termini: 

Art. 163. 

« Chiunque in qualsiasi modo minaccia, o usa 
Tiolenza, per costringere taluno a fare ·toll<~­ 
raro od emettere qualche cosa contro il proprio 
diritto, è punito colla prigionia da quattro mesi 
a due anni; e con multa fino a cinquecento 

•' •. 

fire; e se ha raggiunto l'Intento (ovvero ha 
fatte rninact:ie di morte, reali, verbali o scritte, 
abbia o no raggiunto lintento) è punito con 
la. prigionia maggiore di un anno e con la 
multa fluo a mille lire. 

> Nel delitto di niinaccie di Mortt:, reali, 
verbali o scritte, o comunque informate da pas­ 
sione premeditata o da. passione violenta, al­ 
i' esercizio dcl!' azione pubblica, non e neccs• 
saria l'istanza della parte danneggiata od of. 
fesa. > 

Chiedo alla Commissione se intende accettare 
questo emendamento. 

!::ìcnatore BORSANI, Helat()1'1:. La Commissione 
non inknde accettare questo eme'ndamento 
poichè l'onorevole Pasqui non ha avvertito 
che qui la minaccia non è un reato in sè; è 
un mezZ(l a compiere un altro reato. Ora come 
minaccia tanto fa dire una cosa e l'altra. Per 
queste considerazioni non accetta il proposto 
emendamento. 

PRESIDENTE. Domando ali' onorevole Guarùa­ 
sigi Ili se accetta l'emendnnwnto in questione . 

Scnatol'e EULA, Commis~m·io Regio. Il Governo 
n0n puù .'.l.Cccttare l'emendamento dell'onore-vole 
Pasqui rier le stesse ragioni espresse dall'ono­ 
revole Relatore della Commissione. 

PRESIDENTE. Allora metto ai voti l'emenda- 
mento ùell'onorevolc Pasqui. 

Chi lo approva, è pregato di alzarsi. 
(Xon è approvato.) 
Metto adunque ai YOti l'art. 16:3 come è for­ 

mulato nd progetto ministeriale. 
Chi lo approva, voglia alzarsi. 
(Approni.to.) 

CArO II. 
Della dola::fone di domicilio. 

. .\rt. Hì4. 
«!:i l. Chiunque clandestinamente o insidio­ 

samente, o con violenzp. o miuaccie, ovvero 
contro l'espressa volontà di chi ba il diritto di 
vietarlo, si introduce o si trattiene nella abita­ 
zione altrui o nelle sae dipendenze, è punito, 
a querela di parte, con la pr~gionia ~a qu~ttro 
mesi a due anni; la pena e maggiore di un 
anno se il reato fu commesso di notte o da 
persona 'Palesemente a.rmata. 

,. § 2. È presunto il di-vieto quando l'intro- 
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duziono nella abitazione ha luogo per una via 
diversa dall'ordinario ingresso. 

> § 3. Per gli effetti del paragrafo 1, sono 
applicabili le disposizioni dci paragrafi 2, :'I e 
5 dell'art. 42·1. 
t 1l signor Ministro Guardasigilli ha modifì­ 

_ cato il § 1 di quest'articolo nei seguenti ter­ 
mini: 

Art. H\4. 

~ § 1. Chiunque, senza legittimo motivo e 
contro il divieto cli chi vi dimora, s'introduce 
0 si tratticue nell'aùiLazione altrui o nelle sue 
dipem1euze, è punito, a querela di parte, rnlla 
prigion!a da quattro mesi a due anni; e se il 
reato fu commesso di notte o con violenze o 
minaccie, o da persona palesemente armata, 
colla prigionia maggiore ùi un anno. '> 
Senatore P!NTALEONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. L'onorevole Senatore Tecchio ac­ 

cetta la nuova redazione proposta dal Ministro 
Guardasigilli, e propone un emendamento al 

2, di cui si parlerà a suo tempo. I 
L' onorevole Senatore Pantaleoni deve fare \ 

delle osservazioni intorno a quest'articolo. Gli 
do la parola per svolgerle. 

Senatore PANTALEONI. Ho chiesto la parola 
precisamente pel' diehiarare che, dopo la nuova 
redazione proposta dal Ministro Guardasigilli, 
le mie osservazioni non hanno più ragione di 
essere. 

PRESIDENTE. Allora rileggo e pongo ai voti il 
§ l di quest'articolo, secondo la nuova reda­ 
zione dell'onorevole Ministro Guardasigilli ac­ 
cettata anche dalla Commissiono. 

A.rt. HH:. 
« § 1. Chinnque, senza legittimo motivo e. 

contro il divieto di chi vi dimora, s'introduce 
o si trattiene nell'abitazione altrui o nelle sue 
dipendenze, è punito, a querela di parte, colla 
prigionia da quattro mesi a due anni; e se il 
reato fu commesso di notte o con violenze o 
minaccio, o da persona palesemente armata, 
colla -prigioni;i. maggiore di un anno. ~ 

Chi lo approva, ·•oglia ahani. 
[Approvato.) . 
Il § 2 del testo ministeriale suona cosi: 
< § :;,. È presunto il divieto quando l'intr?­ 

(!uzione nell'abitazione ha luogo per una via 
diversa dall'ordinario ingresso. , 

A questo § 2 l'onorevole Senatore Tet'.chio 
propone il seguente emendamento : 

« ~ 2. Quando la introduzione ncll'abit.azionc 
11:1. l1;c1go per una via diversa dnll'ordinarìo 
ingresso, si presume che sia stata preceduta 
da espresso divieto. :.> 
Interrogo la Commissione se accetta questo 

emendamento dell'onore.vole Senatore Tccchio. 
Senatore BORSA~!, Rf'lnt.ol'e. L'onorevole Mi­ 

nistro Guardasigilli aveva proposto nel 2~ pa­ 
ragrafo l'aggiunta di due parole, clandestina­ 
mente ed insidiosamente, Quanto all'cmendu­ 
mento Tccchio, la Commissione non lo accetta. 

Senatore EULA, Cmmnissw·io Hegio. E nep­ 
pure il ~linistcro l'accetta. Il Governo propone 
di nir,difìcarc anche questo secondo paragrafo 
pP.r comprendervi il caso dcll'introùuzionc clan­ 
i1estina, che non è più menzionata nel § l". Se­ 
condo questa proposta, che credo accettata dalla 
Commissione, il § 2' sarebbe formolato in questi 
termini: « È presunto il divieto quando l'in­ 
troduzione nell'abitazione ha luogo clanùcsii­ 
namcnte od insidiosamente, ovvero per una 
via diversa dall'ordinario ingresso. l!> 

PRESIDENTE. ~a Commissione accetta la vro­ 
posLa del Governo? 
Senatore llORSANI, Relatore. Accetta. 
PRESIDENTE. Domanùo se l'ementlamem.to Tec- 

chio è apprornto. 
Chi l'approva, si alzi. 
('\on è approvato.) 
PRESIDE~TE. Rileggo questo secondo !paragrafo 

comi! è stato morlificato dal ?liinistere cd accet­ 
tato dalla Comnii,;sioue: 

« § 2. È r>resunto il divieto quando l'intro­ 
duzione nell' ahitazione ha luogo clandestina­ 
mente ed insidiosamente o per una via diversa 
dall'ordinario iugresso. '> 

Chi accetta questo secondo paragrafo del­ 
l'art. 104, voglia alzarsi. 

(Approv:ito.) 
e § 3. Per gli effetti del paragrafo 1, sono 

applicabili le uisposizionì deì paragrafi 2, 3 e 
a dell'articolo 424. » 
(Approvato.) 
Chi approva l'intero articolo 164, voglia al­ 

zarsi. 
(Approyato.) 

••• i-" .• 



C,-,\'O III. 

Dei r('flfi contro t'c:.wn·i::;io dci diritti elettorali 
r: di oqni alt,« diritta politico. 

Art. Hl!J. 
« s 1. Chiunque altera 0 sottrae le liste elet­ 

torali, e punito con la detenzione maggiore di 
un anno cd estendibile a tre e con multa mac­ 
eioro di milio lire cd estendibile a quattro- "' mila. 

" 8 2. Con le stesse pone è punito clii, nel 
corso delle operazioni clcuornli, sottrae od ag- , 
ginni.'1~ schede o bollettini, o ne alu~rn il con­ 
tenuto; od essendo iucaricato tli scrivervi un 
nome da un elettore che 11()11 può farlo da se, 
vi scrive un nome diverso; o in qualsiasi altro 
modo falsa la votazione o i risultati della me­ 
desima. 

t l , I > ~ :i. Lo dette pene s111w au men ate e 1 un 
grado, se il colpavol« fo p~.rt.H rlul l'u ìlicio f'iet­ 
torate. 

,. ~ 4. l'cr lcsercizio dcll' aziono penale in 
questo reati), si richierlo eh» il fatto sia stato 
denunziato JW] jll'OCCSSO VCt'U;tl1) JelJC Opera­ 
zioni elettorali. prima dell'nbhnu-cinmonto dello 
schede. i> 

Chi approva qusst' articolo, ù preg-ato di al- 
zarsi, 

(Approvato.) 
Dopo qucst' articolo l'onorevole Senatore Tee­ 

chio propone uri'articolo IG5 bis che sarebbe 
in questi termini : 

« Coloro che, appartenendo all' ufllcio , ren­ 
dono deliberatamente impossibile il compi­ 
mento delle operazioni clcttoral i, sono puniti 
colla detenzione estensibile a<l un anno e con 
multa estensibile :i. lire mille. » 
Intcrrorro la Comm!ssioue se accetta questa 

aggiunta proposta dnll'onor-. Tecccio . 
Sr~nalore llOR~ANI, Rr'latora. Do:nanc!o la pll.­ 

rola. 
PRESIDENTE. Ila la parola. 
Senatore BORS.l.:tiI, R<:lat01·r:. Lii. Commissione 

aderisce a quest' erncndamrmto, verehè vcra­ 
mcntr prevP.dn un incon vefl i ente fa cii o D.<l a v­ 
vcrarsi e ehc sì è anzi avverD.to recentemente 
nello elezioui. Solamente per maggiore chiarezza 
vorrebbe aggiungere un.'.l. p:i.rola ladtlovn si 
<lice: Co/rJro che apparfr•ncnd0 11ll' u(fido. ren­ 
dr;1w deliberatmnente, ecc., si dice~se invece: I 
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Cr;fr;;·o ci1'', r:p1,m·fr:11·;1dr1 a[tu(,r;,,.,:.J r.lctto;·nl1', 
J'ri1d0110 ddil,,:ratmnenf,·, t~ec., perchA ncll'ar­ 

~ ticolo prcret1•'ntc nnn t'~s0;ido fatta pa.rula. ilei­ 
' l'ntTìcio t~ldfor:tlc rH·11 si capird,iJc h.rnu e su­ 
l liito a eh•' cosa si riferisce l'articolo aggiunto. 

PRESIDENIL Il signor ~1ini;;t.ro Guardasigilli 
acrctl;t r111t·~fagg-i11nta? 

MINISTRO DI GìtAZIA E GIUSTIZIA. Accctt<l. 
PRE~I'lfJIE:. ;\lrt:o ::ii voti l'art. lOG /Jis pro­ 

posto cl:lL"onorcl'olt Sc!iah1-.· Tcc(·hlo, colla mo­ 
clif!cazion0 é<pporta(avi dnlla C.)mmisxìonc. La 

... n. lG5 bis. 
« Co! .. ro l'ho apparte1w11do al1"1d!ici1• , .;,.,,. · ·­ 

ral", re11douo <leliiJr!r.:uam,,•nlc i111jH,;.<1111 .· ,: 

l'.O[U[>illll'.li[O Llf!!]e l!jH'l'.'t'l.ilJlll ddt1)!',':", ~ 1. 

puniti c·dla Ùt•L1!111.iorw e~te:niibil" ad ;;,, :t•:1· 
e cun n111lta 1~-;t(•1Hlibilc a lire mille. "' 

Ch; èlJli>rova <1uest'artic,;Jo 
di alwrsi. 

(Appr0vato.) 
Art. lòG. 

<' § !. Chi1t1'•i1w tl:'t o promci.le <lanaro où 
altra milità 1p1:d11n1;1.1'' ad un elettore, o con 
scienza tli l ni D.i stu•i famigli:tl'i o ad un terzo, 
per olt011'-'rc a proprio 0tl altrui vani aggio il 
voto l'lettorale O l'a~l.1JI!Sione dai Votare, e pu­ 
nito con la tlctcnzioue da quattro mesi :ad un 
anno, e con multa fino a mille lire. 

» ~ 2. Con la stc~sa peua e punito l'elettore 
clw, per dare o negm·c il voi o elettorale, o 
per askncrsi 11:tl votare, ha riccvato danaro 
od a!lra utilita <1ualunr1nc, o ne ha accettato fa. 
]WOinf'8~::l. l> 

~nnature BORSA:!I, Relafon!. Domando la pa­ 
rola. 

PRESIDENTE. Ila, la parola. 
Senatore BORSANI, Rclat1,1·c. A qucst' articolo 

vi t~ un crnend~,m<'nt,J dcll'onorr!VO!e Pescatore 
al 11nalo !:t Cnrnrni.c;sione atlt~risec. 

PRESIDF.NE. L'1Jnorcv,1l•1 ~ignor Mini~tro ac­ 
cctt<1 I' emend~a1e!lto d<'ll' onorevole Senatore 
P1•scat0re. 
Scnatorr EULA, romrnis.~ai·io Regio. Lo ao­ 

cetrn. 
PRESIDENTE. L••ggo l'articolo emendato dall'o­ 

n0revofo f:enatore Pescatore il quale consiste 
nel!' aggiungere cosi nel primo come nel se­ 
condo paragTaro l1011u le T'f4l"Ole r;d alt1·a Uti.litrì, 
Jr r•arole o farore: 

. ~ .. 
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Art lOG, 
« ~ 1. Chiunque Lb o promette danaro od 

altra utilità o favoro qualunque ad un elettore, 
o con scienza di lui ai suoi famigliari o ad un 
terzo, per ottenere a proprio od altrui vaut.ag­ 
gio il voto clottoraìe o l'astensione dal votare, 
è punito con la detenzione da quattro mesi ad 
un anno, e con multa fino a mille lire, 

> § 2. Con la stessa 1w11a è punito l'elettore 
che, per dareò negare il voto elettorale, o per 
astenersi dal votare, ha ricevuto danaro od al­ 
tra utilità o favore quatunque, o ne ha accei­ 
tato la promeHsa. » 

Chi approva quest' articolo cosi emendato, 
abbia la bontà di sorgere. 

(Approvn.to.) 

Art. 167. 
« !!; J. l pubbl ici ufflziali che, con abuso delle 

kn:o fnm.inni, si adoperano a vincolare i suf­ 
t'r:•g-i d·~gli d(:tturi in favore od in pregiudizio 
di determinate candidature, sono puniti con 
multa maggiore di cinquecento ed estendibile 
a. duemila lire, se si tratta ùi elezioni politi­ 
che, ed a mille lire, so si tratta di elezioni 
amministrative. 

li> § 2. I.a stessa pena è applicata ai ministri 
di un culto arn111Ps80 nello f:lato, che si ade­ 
perauo a vincolare i snffrngi Ù.••gli elettori in 
favore od in pregiudizio ,\i ò.dormi111Liij candi­ 
dature, con istruzioni dirette allo persone da 
loro dipendenti in via gerarchica, o con allo­ 
cuzioni o discorsi nei luoghi riservati al cullo, 
od in riunioni di carattere religioso, o con pro­ 
messe o minacce spirituali. 

> ~ 3. Chinncp1e altro abusa di una qualsiasi 
autorità o potestà che ha sopra. taluno per lo 
scopo indicato nei paragraf! precedenti, o pu­ 
nito con multa fino a cinquecento lire. » 

Al paragrafo primo di questo articolo il S(}­ 
natore Pescatore propone si dica: 

< I pubblici uffiziali che si adoperano a vin­ 
colare i suffragi degli elettori in favore o in 
prt'giudizio di determinate candidature con i­ 
struzioni dirette alle persone da loro dipendenti 
in via gerarchica, o promettendo a qualunque 
elettore favore in cose dipendenti dalle loro 
funzioni, saranno puniti, ccc. > 

Domando se la Commissione accetta. 
Senatore PESCATORE. Domando la parola. 
PRESIDENTI. Ha la parola. 

Senatore PESCaTORE. Io aveva già dichiarato 
in una delle sedute precedenti che non avrei 
pili domandato la parola per sostenere alcuno 
dci miei emendamenti; e che se qualcheduno po­ 
tesse essere accelto al Ministro od alla Coiu­ 
missione , aucbbcr·o potuto essi medesimi 
spontaneamente adott.:irli ~enza aprire discus­ 
sio1w ~ulb mie proposte. 

l'R~:SIDENT1:. Io tenni co11!0 della dichiara­ 
zione che ella ha fatto; siccome però all'articolo 
precedente J'onornvole Relatore de!la Commis­ 
sione ha dichiarato che accettava un di lei 
emendamento, ho crecluto opp01·t11no mettere 
ai voti i Yarì em1~adarne11ti per risparmio di 
tempo. 

Eeco perchè credetti opportuno interrogare 
la Commissione se accoglieva r1ucst'aHl'o emen­ 
damento all'articolo Hi7. 
Senatore PESCATORE. Ringrazio l' ouorevole 

Presidente ùelhL su<L sollecitudine e della sua 
diligcuza, ma lo prego anche, quando occorra. 
una dinJ.cmicuuza, di la,;cial'!a alla risponsabilità 
della Commissione. 
lhd1iaro dunt1ue di nuovo che tutti i miei 

emendamenti, mantenuti quanto alla Commis­ 
sione, sono abbandonali quanto alla Presi­ 
denza. 

PRESIDENTE. L'art. 167 è stato letto, dunque lo 
metto ai Yoti. 

Ctui 1:oce. C'è un' emendamento Sineo. 
PRESIDE:'.iTE. Il Sc11ature Sineo ha proposto 

un'aggiunta, e quando verrà il momeuto delle 
aggiunte la leggerò e fa. metterò ai voti, ma 
prima pongo ai voti l'articolo. 

Chi approva quest'articolo, è pregato di al­ 
zarsi. 
(Approvato.) 
Adesso Yiene l'emeuù.amento <lei Senatore Si­ 

neo, il <pialt\ propone di aggiungere alla fine 
del § I, quanto segue: 

< ... o con l'interdizione dai pubblici uffici. 
L'azione penule contro questo reato non può 
essere estinta coll'amnistia. La pena non si 
estingue nè con indulto generale, nè per grazia. 
Può soltanto essere commutata per grazia nella 
sospensione dai pubblici ulll.ci uon minore dj 
5 anni. > 
La Commissione accetta quest'aggiunta? 
Senatore BORSANI, Rdato1·e. La Commissione 

non accetta, perchè compromette le pene cri· 
minali ùell'intcrdi;:ione dai pubblici uilici con 

.. . . ",. •• 
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le pene correzionali, e questo non è il sistema 
ùel codice. 

PRESIDENTE. Il Ministero l'accetta? 
Senatore ElìLA, Commissario Regio. Il Mini­ 

stero non l'accetta. 
PRESIDENTE. Metto ai voti I'aggiauta del Se­ 

natore Sineo tcstè letta. 
Chi l'approva, si alzi. 
(Non e approvata.) 

Art. 168. 

« In tutti i reati preveduti nel presente capo, 
se il colpevole è un elettore si aggiunge la 
pena della sospensione dall'esercizio dei diritìl 
elettorali per un tempo non minore ùi anni 
cinque, e se è un pubblico uffìziale, anche la 
sospensione dai pubblici ufììci per In stessa ! 
durata. » J 

Senatore B?RSANI, Relatore, Qai c'A un'ernc1.1- I 
damento dell'onorevole Pescatore che credo sia 
accettabile. 

PRESIDENTE. Questo emendamento consiste­ 
rebbe nel sostituire alle parole: e se è un pub­ 
blico uflì:;ialt: le seguenti: e .w: è unr; dei pub­ 
blici uf(l;iali 0 ministri del culto mcntocati 
nell'articolo tor. 
(ll Relatore si reca al banco dcl Jfini.çtero.) 
Senatore BORSANI, Relatore. Quest'emenda­ 

mento però, come mi ha fatto ora osservare 
anche il Ministro, non potrebbe pel momento 
venire in deliberazione, perchè l'articolo che 
riguarda l'interdizione e la sospensione dai pub­ 
blici uffici, fa quale fn estesa ai ministri del ; 
culto, è stato sospeso, e tìnchè non sia decisa. · 
questa questione non si può apprezzare l'im- ' 
portanza dell' èmendamonto Pescatore. 1 

PRESIDENTE. Metto dunque ai voti l'art. 168, or 
ora letto. 
Chi lo approva, si alzi. 
(Approvato.) 

Art. 169. 
« L'azione penale per i reati preveduti negli 

articoli 165, 166, 167, quando non siano con­ 
nessi con altri reati, non può essere esercitata 
se non dopo la chiusura del processo verbale 
delle operazioni elettorali, e nel termine di un 
anno dalla data del medesimo. > 
A questo articolo la Commissione propone 

una modificazione consistente nel sostituire il 
termine di sei mesi a quello di un anno fls- 

. '· • ·;., 11 

sato nell'articolo del Ministero ; di più aggiunge 
un paragrafo. 
li Senatore Tecchio poi non ammetterebbe 

questo paragrafo. 
Il Ministero accetta la modificazione della 

Commissione per sosti tu ire il termino di sci 
mesi a quello di un anno? 
Senatore EULA, Commissari.() Regio. Il Mini­ 

s loro accetta. 
PRESIDENTE. Metto dunque ai voti l'articolo in 

questi termini: 

Art. lt19. 
« L'azione penala per i reati preveduti negli 

articoli 16'1, 166, 167, quando non siano con­ 
nessi con altri reati, non può essere esercitata 
se non dopo la chiusura del processo verbale 
delle operazioni elettorali e nel termine di sei 
mesi dalla data. del medesimo. :. 
Chi accetta quest'articolo, si alzi. 
(Approvato.) 
Ora la Commissione propone dì aggiungere 

un § 2. in questi termini : 
< Se il danno è lieve la pena può essere di­ 

minuita da uno a tre gradi. > 
Interrogo l'onorevole Commissario H.egio, se 

accetta quest'aggiunta, 
Senatore EULA, Commissario Reqio, Non ao­ 

cetto precisamente per le ragioni che sono stata 
indicate dall'onorevole Senatore Tecchio, cioè 
che se il danno è lieve, non è lieve lo scan­ 
dal o. 
Senatore BORSANI, Relatore. Ritiro il § 2. 
PRESIDENTE. La Commissiono ritira il § 2. 

Dunque non è più il caso di metterlo ai voti. 
Art. 170. 

« Chiunque con violenze, minacce o tumulti, 
toglie o diminuisce ad altrui l'esercizio di un 
qualsiasi diritto politico non preveduto dalle 
precedenti disposizioni di questo titolo, è pu­ 
nito con la detenzione da quattro mesi a due 
anni, e con multa fino a mille lire. > 
Il signor Ministro modifica la redazione di 

questo articolo come segue. 
e Chiunque con violenze, minaccia o tumulti 

toglie o tliminuisce l'esercizio di qualsiasi (l;. 
ritto politico, fuori dei casi preveduti dalle pre­ 
cedenti disposizioni, ecc. t 
Metto ai. voti l'articolo 1 iO, cosi modi1lcato 

dal Ministro. 
\Al' rn·ov ato.) 
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TITOLO IV. 

DEI REATI ~ONTRO LA PUBBLICA AMmNIS'IRAZIONE 
CO:\f~l1'SSC IJA PUBllL[CI UFFICIALI. 

Dlsposizioni genl'mli. 

Art. lìl. 

« Sono pubblici uffiziali per gli effetti delle 
leggi penali ttìtti coloro che sono incaricati 
di pubbliche funzioni stipendiate o gratuite, 
a servizio dello Stato , della provincia o del 
comune, o <li un istituto sottoposto per legge 
alla tutela dello Stato, d' uua prm incia o di 
un comune, e coloro che sono investiti di 
un ufficio a cui la legge attribuisce pubblica 
fede. » 

{Approvato.) 

Art. 172. 

« Se per eseguire od occultare alcuno dei 
reati preveduti nel presente titolo, il colpe­ 
vole commette falsità nei conti, registri o do­ 
cument.i, o fa uso d'altro mezzo che costituisca 
per se stesso un reato, e punito con la pena 
stabilita pel reato più grave aumentala di un 
grado. » 
(Approvato.) 

Art. 173. 

« § l. Se taluno per commettere un reato si 
vale delle facoltà o dei mezzi a lui spettanti 
come pubblico urflzialo od agente della forza 
pubblica, la pena dcl remo è aumentata d'un 
grado. 

» § 2. La disposizione del presente articolo 
non è applicata ai reati in cui la 1pt:dità di 
pubblico· uJUzialc sia già stata considerala lbila 
legge. > 

(Approvato.j 

Art. 174. 

« Alla pena corrczionnlc applicata per alcuno 
dci reati preveduti nel prcsr nto titolo, e sem­ 
pre aggiunta la sospensione dai pubblici ut­ 
fìci, sai vi i casi in cui sia di versamentc dispo­ 
sto dalla legge. » 

(Approvato.) 

CAPO I. 
Del peculato e delle sottrazioni o soppressioni 

di titoli, atti o documenti. 

Art. 175. 
« È colpevole di peculato il tesoriere, esat­ 

tore, ricevitore, amministratore o depositario 
pubblico dello Stato, della provincia, del co­ 
mune o •h~g-li istituti sottoposti per legge alla 
tutel.:t dello Stato, della provincia o del comune, 
il quale sottrae, distrae o trafuga denaro, der­ 
rate, merci, carte <li credito o valori, od altre 
cose mobili, di cui gli ~ia stata ufllduta, per 
ragione dcl suo ufficio, l'tunministrnzione o la 
custodia. » 

A questo articolo JJO!l c'è nessun altro ernen­ 
dauieuto nè osservazione, salvoche l'onorevole 
Senatore Tecchio alla parola peculato sostituisce 
le parole : frode pubblica. 

La Commissione accetta questa sostituzione.a 
Senatore BORSANI, Ièelatore. La Commissione 

non accetta l'emendamento ùcll' onorevole Se­ 
natore Tecchio, perché la parola peculato è una 
parola tecnica, e non conviene levarla ila! Co­ 
dice penale. 
· Il dubbio cho era venuto al Senatore Tecchio 
consist••\·a in ciò, che egli credeva pericoloso 
il proporr.: una questione ai giurati, elle forse 
essi 11011 avrehb.-:l'o potuto intendere; ma ha di­ 
nwnticat1.J che con la legge del giugno 1874, la 
denominazio11e giuridica ùe!• reato non è più 
da iu~crirsi nel c1uesito ai g·iurati, per cui la 
ragione dcl du!Jhio v~e11 meuo. 
Oltrcchè, la frase proposta. dal!' onorevole 

'l'<'l'.chio non e pro1iria, e darebbe forse luogo a 
maggiori equivoci. Nun è propria; infatti l'ono­ 
revole Tccchio Ynol sostituire .:illa voce pero­ 
li•to la denominazione fmde pubblica ; ma ciò 
che ii pHbblico non e la frode, sivvero il danno. 
Il nomo altera ù111111uc il concetto. E poichè una. 
tale frase che 11011 si incontrò mai in nessuna 
altra parte del nostro ~Codice, ove venisse ad 
introtl ursi in quest'articolo, non potre'li be a raio 
avvi:;o che sollevare dubbi e dar luogo a n·.eno 
rette interpretazioni; egli è per<'iò che la Com­ 
missione 1wcfcrisce ùi mantenere la dizir,ne del 
testo quale si trova. 

PRESIDENTE. Domando all'onorevole Ministro 
se accetta 1pwsto enwndamento. 
Senatore EULA., Commtssa,..io Re!!iO. Per le 
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« § 1. Il colpevole di peculato il punito con 
J'i11(C'r,]izione dai pubblici uffici; e con fa pri­ 
gioni:i. maggiore di tre anni, se il valore del 
tolto o distratto non supera lire cinquecento; 
CO!! l<t reclusione da cinque a srUP anni, se 
sn;:r1•;t lire cinquecento ma non cinquemila; e 
cou b :·cdu:-ione da 0H9 a tredici anni , se 

. supera lire cinqnernila ; cd in tutti i casi con 
A1t. 17(3. ' multa non inferiore •lel doppio dci valori sot- 

« § i. 11 co]pcsoìe lÌÌ JWl'.Hbto C punito r,o? J tratti. 
l'interd\iion-~ <lai pubuli..i ufllcì , e con la prr- I » ~ 2. Le disposizioni e le pene del peculato 
gionia m;:pµi .re -ìi trn :w:u,. se il_ vnlore rld I sono ap~·ii1:ate a coloro che furono legalmente 
tolto o dist?·:d lo non supera lm~ curquecento ; l delegati alle amministrazioni o custodie indi­ 
con la reclusione da ci.iquc a 'iC:I.:" .umi, S() SU- ! cale nell'art. 17r>. » 
pera lire cinqucccuto zna uou ciuqueruila ; o con : ~1·natore MI!tAGLIA. Domando la parola. 
la reclusione da otto " ln.:,lic.i ;'nni, se supcrn I PRESIDEI>iìE. Ha la [.aroln. 
lire cinquemila. Senatore MIRA(}!,!:\. Ho d1,1111wtbto la. parola 

:. ~ -.:. Le disposb ioui e le p;·nc del pcculatu per chiedere una spiegazione ~11Jla intelligenza 
sono applicate ;1. coloro ci10 furono lr.galrnt'nto ùcll'e111(:111lamento JH'Ot1osto dali' onorevole Pc­ 
ùelegat.i a!li:~ ammini5trazioni o c:ustodi<l inùi- scalore. Jl()n a ragic,ne h:L egli osservato clic 
cale neìl'art. 175. i> la. venalità ùel t\nllionai·io colpevole tli pecu.:- 

AI 8 '.~ 1'.i 'lues~o [,dic(•lo il Sc1wtore Tecchio luto de.v'essere put1ita nun solo con pena cor- 
llropo:10 q11e~r:i ùi1itar;c.: pGralc, mn. a1w!1•~ con u11a multa non rninore 

« ~ 2. Le 1.iS\hhit!o:,: 1· 11• jh.%3 s';tiJi::'.c !1d ! tlcl triplo 1\ei \'t.tlori sot.tratli. 
§ l (O\'Y<:rr) ],, ,ii-;. <ii,;,; 'J li> !"'ile~ <}i Ct~i Voci. Dcl duppio. 
nel s 1) ~ri110 a;t>licatc, ccc. » Scnaturc Mll:l.AGLIA. Si:t anclw ùel ùuppio. Nou 

Li s•,,;:.;.1".a i11rcc0 dul/..• 1·1:111: dd j·c•,:dr'/·,, cn··!<J peri) che uell'applicaziune di qu•:s1a pena 
l'g-li dirr.·J,IJ:! '"°';i,· s/1.11,[it·· 11 •. 'i ~ !. pi..:cnn:;,,·i:t si dc,vcs~c ccccucrn il mas~iu10 dclia 

Ac·1·ec 1:1. ii ,\;wi:;te111 11111:~tu 0111\~!! ,amento? nrni11t stabilita dalla lcµ-gù, <"ioè dieci111ila lire. 
Sc"t\:itot<) !::'..:LA, C•1,,1,,,;:..,,,u·iri Neuiu. Questo Se i ralo!'Ì snttratti ascernlouo :1ù u11 milione, 

em<'ii<bn10.nl<1 è g·iil pr.·g:;1dic:Ll·J da!!a vot<t- una mnlta n:>n minore cld doppio sn.1·el11Jc cli 
zi. 1w rì- Il' :;r-1. TffCt:•1.\•·11\l·. tltw 111il1,;i1i; e a mc non pare che sia questo 

:s,:n:11 · ,,." 0i1''.3J..NT. r:. ;oi"r ·. !.' •'lll·"Jrcvolc Pc- il s1·:1so del!' emendamento 11 Il' ouorcYolc Pe­ 
scawro a <jll<'»t' mtic~r,J" li:t Jll'flj·OSto nna :ig- sl!;ct•_,re. 
gi11~Jta d1c l:t C":11mi,,io1w r-r,·1h d1'gn:i di rn11- Sl!lJatorc PESCATO!lE. Donrn1111o b 11arola. 
siùorazioiw. l'RE'::UJ!::NTE. lla la JlUrola. 

PUE~IDJ::lfff:. L'w.•·gini:'a ilnìl'un<Jrcv. l'ùscatorc Son:uorn Pi3SCATORE. ~li paru f•m-lai:L l'o~~cr- 

stesse r:igioni svolle tlall' <Y. :orevole Relatore 
dell:i CommissionP. non accetto. 

PRESIDENTE. Lo pongo <lunqne ai voti. 
Chi !'aprrova, si alzi. 
(~on è approvato.) 
Metto ai v•;ti l'arL 17;1. 
{Approvato.) 
O · ~ s· .~ 1:,•tr klrn1·a dt~ll'art. 17G. I':~ :; I fh•~ <.I <> 

!'.1rr:]dJC la Siò~l:t"'1Ll1;: 
i:1t!11c dd p«r11!2:ré\fo l 1lirf': e mn •tt!'lta wi;1 

mi1;c,, ·1: d.·! t ri;/r1 df'i •·nlori .•of full ti. 
S1!11;ttt11\.' DGi,~AliI, J:'.li:fo.>-.·. T.:1. C0m1:ti~si(•llC 

iuvnce Lli ll11 e: ,, ;; 11·i111.·,·· dc? h'i;•1u 1'.il'i:IJbe: 
'ii('il. /1;'/;_ ,.i..,11'l' tlt·l (l'.J)Jh0l_1. 

~éll~1.tor1: E!JI.A, l)·,1n11tt·.-:,~(1;·it/ fi>egio. ..\g·~i-iun- 
g· .• 1,ilu éll!<';.Jl'!"I. le p<d'• '.t•: d.:i l'fl{f.lri srj((,·rr{ti. 

I'R..:··~{:·1i~NTJ. Ln Co'.·.~~n!s:-;lotl\) atc(·tta? 
S.•,,;<1 .. rc BOitS,\l;I, Rduiu;·c. Accetta. 
Sè·n.:(t•l"<:! PESCATOil.8. Bi~(1g11crebbo 1lncho •li:·c: 

eJ i1; latti i c1tsi. 
PRI~IDL~1:L. llilt!g-g·o •l'nr1.ic(l~o cv~i (~1ncnduto: 

... t--'l 

Art. 176. 

vazion<:! ilell'onnn~vnlo Scna1or•: ~-liraglia, la 
•1uab sarit appianala, :;e si "i!''.)Ìl!ng;i ·che« in 
110ssun caso sarh SU!J·"ì'li.Iu jl J'Jl(1.;·t·1ìU!'3Jt elle ò 
~tab';;tu <fal Cntlicc. » 

,_:e1::tt'>l'C no:i.s:~:;-1, Rdr·[<;;·c. DDill!lllcfo la 11a­ 
rnl:t. 

ì·Rt>I· 1NT~. Iln la p3ru!a. 
Scn::tture EORSBf, Helrtfv1·c. El':t nel e(n1cotl0 

1fol:a CtJn1r:1i::;~i<1110 che s'intm1cle~~·· IJ11J ]"it01si 
oltrcp.'.\~s;u·e il limiti: ma.-:sirno ~tabìiilo dal Co­ 
dice, H1a iu og11i mo,]<J ~o 'i'.l<·:,'.a tlil!.fura può 
dar Juog·o ;i tlnhlJio ri :::i J•lt·; rii"\.!di<tro c,;n esi)li­ 
cit:i. dtcl:itlraziouo. 
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MINISTRO 171 GR.!Zl! E GIUSTIZIA. Domando la p'l· 
rolo. 

PRESIDENTE. Ha la parola. • 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Il Senato ha giit 

derlnito quale è il massimo e quale il minimo 
delle pene pecuniarie, tanto correzionali che di 
polizia. Per conseguenza, ogni disposizione elle 
s'introduca nel Codice la quale abbia relazione 
con le pe11e pecuniarie, deve essere necessa­ 
riamente domii~a da quella la quale ha ò"t~~l'­ 
minato il limite delle pene pecuniarie. '\;in v'è 
dubbio che accoglieudo la proposta aggiuni.iYa 
ùell'onorevuk Pescatore, si debba intendere 
pura, e non occorre il dirlo, che la multa non 
potrà 111:.J.i superare quel ll1'1S . simo che l., lcgg·.~ 
ha impos to. 

C1·et1J che si possa accettare la proposta Pu­ 
scatorc elio h Connuissiono si è appropr.uta, 
s .. -nza nece;;sità ùi aggiungervi aluo dctermi­ 
nazioni. 
Le ditllcolt:'.t mosse dall' onorevole Mira.:;lia 

troverebbero ampia spil'gazionc nella osserva- 
. d 1 zlone fatta intorno alla misura del massuuo e c1 

minimo. 
Senatore !'!IRA GLIA. Dornando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa la parola. 
Senatore !\!IRAGLL\. Dopo le spiegazioni del­ 

l'onore:volc Ministro non ho più nulla a dire e 
ritiro la mia proposta. 

PRESIDE!!TE. Chi approva l'articolo l 7G, da me 
letto, è pregato ùi alzarsi. 

(Approvato.) 

Art. 177. 
« Il pubblico nrllzialc elio ,;nltrac, sopprit:1e 

o d.istrugg<l atti, titoli o tbct1:nrmti a lui ibti 
in C0!1Se6·lla }ll~l' ragiiHli udJe SUC f'unzioui, <~ 
punito con la reclusirm;~ lino a diee;i anni e 
con multa fino a lire q uatLromila. » 
L'onorevole G~arJasigilli h:t proposto u::•L 

nuova rcùal.ionc dì quest'articolo U<;i svgucati 
termini: 

Art. 177. 

4 Il l•tlbblico ttffizi.'.lle, che sottrae, sor•primr' 
o d!strnggc corpi di reato, atti di proc:1~th~ra 
penalo o d vile, l'·~gistri, documenti od n!ti>c 
carte a lui date ccc. (Il i·e~t9 c'JmrJ nel 1wo- 
9etto.) > 

Rileggo e pongo ai voti l'articolo collA mo­ 
dificazione introdotta dal Ministro: 

. ' 

Art. 177. 
« Il p11 hl.Jlico uilìzinle, che sotfrae, sopprime 

o ùislru~ge C•Jrpi di realo, atti di procedura 
pen<>.\c o civile, registri, c1ocuHwnti ntl altre 
t:arlt) a lui <late i11 consegna J1èt' ragioni delle 
me fnllzioui, è puuilo con la rcdusione fino 
a di;_•ei anni e con multa fino a lire quat­ 
tromila. » 

Chi lo apprOY.'.l, vogli:i. al;;arsi. 
(Approvato.) 
La Commissione propone un § 2, accettato 

lini Ministero, nei scg-ne!lti termini: 
(( § 2. s.~ il danttr; è lic•·e, 13. penn può es­ 

sere ùimiunii:t d:i nno n tr1~ gradì. » 
Clii li; apprO\ a, voglia alzarsi. 
(Appruni.lo.) · 

Art. 178. 

« § l. Se il colpc~·ol~!, ud altri per lui, prima 
che sia pronunciata la co1Hlanna, ha Yolonta­ 
ri;11111!ntC riSal'C:ÌlO l"intero danno eivi!e cagio­ 
nato dai 1·eati prcvc1luti negli ani1~r.1ìi pn·cc­ 
denti, la pena re~trittiva ùc:ìa lil.Jcrl.à pcr:;onalc 
è ùimilluita da u1w a due gradì. 

» § 2. Se il risarcimento dd ùauno ha !twgo 
prima cllo ~ia rilasciato con rro il c,)lpcYOle il 
mandato di Clltnpar'izionc o tli cattura, la detta 
pena è <liminnirn rli <lnn o tre gradi. 

» § :l. In tutti i C:tf;i si ap: l!c:i. al colpc,·olc 
la pE·na rlell'intt:nlizir,nc chi puhblici ntlìci. » 

Chi lo approva, Yoglia alzarsi. 
(Approvato.) 

. ;_: .. 

Art. 17!J. 

« Non h:wuo lnogo le di!:iinuzioni di p(·iW. 
iudicate nel prnrer.le:::tc :i.rlicolP, qt1<:11tlo il c0l­ 

. J)f'l'O]C, ]'Cr C:'if.g"tlirn O l!;l'5CO!lllel'e ÌI lli!Clllato, 1 !1a C•llllllW~SO !";:i,];iit;°l nei CU!lti, l'L>g'iS[l°i O dc.CU­ 
P.l!':lii, o ha fat:l• uso di altro mezzo che co­ 
slitaisca per se stesso un rc:i.to. » 

A •tucst'articolo l'ono1•cvolc Senatort) Tccchio 
propone che alìa parola 1,eculato si i!OStitui:;ca 
la parola 1·ento. 

Interrogo la Commiss:n11e 11 il Mi!iistcro se 
aeccUa:w qnl'~l'e1nc11tlt,mcalo dell'onorevole Sc­ 
n11torc Tccchio. 
Senatore tORSAm, Rd,7tr.i•r). La Commissione 

non lo ;1ccetta. 
Soaawre EULA, C·mmtfrsario Rrgio. E il Mi­ 

nistero ne11rni•211<>, 

•' =· ; ;: .. 
&) ,. 
•. !, 
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PRESIDENTE. Allora l)ongo ai voti l'art. 1 iU 
siccome l'ho letto. 

Chi lo approva, voglia alzarsi. 
(Approvato.) 

CAPO II. 

Della concussione. 
Art. 180. 

« § 1.. lì pubblico ufflziale o l'agente della 
forza pubblica che, abusaudo della sua autorità, 
costringe taluno a pagare ciò che non e dovuto 
o più di ciò che è dovuto per tasse, diritti od 
altre contribuzioni, è colpevole ili concussione, 
ed è punito, quando il fatto non costituisca 
reato più grave, con la reclusione fino a dieci 
anni. 

» § 2. Con le stesse pene è punito il pubblico 
uffiziale o agente della forza pubblica, che abu­ 
sando della sua qualità, induce taluno a dare 
o promettere indebitamente a lui o ad un terzo, 
danaro od altra utilità qualunque. » 
Al paragrafo l ùi quest'articolo la Commissione 

propone una nuova redazione; cioè che, invece di 
dire: « Il pubblico utnziale o l'agente della forza 
pubblica che, abusando della sua autorità co­ 
strinçe taluno a paçarc, si dica: riscuote ciò 
che non t~ dovuto, ecc. ,. 

Il Ministero accetta questa redazione della 
Commissione? 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Accetto. 
PRESIDENTE. Metto ai voti l'articolo colla 

modificazione introdotta dalla Commissione, ac­ 
cettata dal Ministero. 

Chi lo. approva, sorga. 
(Approvato.) 
A questi due paragrafi dell'articolo 180 il Mi­ 

nistro Guardasigilli propone se ne aggiunga 
un terzo nei seguenti termini: 

« § 3. Se la somma od altra cosa indebita­ 
mente esatta o promessa non eccede lire cin­ 
quecento, la penti ò della prigionia maggiore 
di tre anni. ,. 
La Commissione accetta l'aggiunta di questo 

terzo paragrafo ? 
Senatore BORSANI, Relalore. Accett.a. 

, PRESIDENTE. )1etto ai voti questo tsrzo para .. 
grafo aggiunto dal Minist.sro all'articolo 180 cd 
accettato dalla Commissione. 

Chi lo approva, sorga. 
(Approvato.) 

• ... 
• 

11 

Metto ai voti l'intero articolo 180. 
Chi lo approva, è pregato d'alzarsi. 

· (Appr~vato.) 

CAPO III. 

Della corra zio ne. 

Art. 181. 

« Il pubblico uffìziale o l'agente della forza 
pubblica, che, per fare od omettere un atto 
giusto del suo ufficio o servizio, riceve, in da­ 
uaro od in altra utilità qualunque, una retri­ 
buzione che nou gli è dovuta, o ne accetta la 
promessa, è colpevole di corruzione, ed è pu­ 
nito con la sospensione dai pubblici uffici in­ 
dicati nei numeri I. e 2. dell'articolo 21, e con 
multa maggiore ùi mille ed estendibile a due­ 
mila lire. :. 
Quest'articolo fu modificato dal Ministro Guar­ 

dasigtlli nei seguenti termini: 
« Il pubblico uffiziale o l'agente della forza 

pubblica, che per fare un atto dcl suo ufficio o 
servizio, ccc. (Il resto come nel Jirogetto.) 

Senatore PANTALEONI. Domando Ia parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PANTALEONI. Ad una parte delle os­ 

serv .rzioni che mi era permesso di fare, ri­ 
sponde abbondantemente la nuova redazione 
presentata dall'onorevole signor Ministro Guar­ 
dasigilli, e che suppongo sia. accettata dalla 
Commissione. Nulla mi accade adunque a dirne, 
e mi rimarrebbe solo da fare una piccola ad­ 
dizione, se fosse possibile. 
Vi è un caso ben noto, e credo che sia stato 

frequente fra di noi, ed è, che per un atto o 
dì grande pericolo o di un gran servizio al 
pubblico o privato, sia stata offerta una rimu­ 
nerazione particolare, per esempio, all'agente 
della forza pubblica che abbia arrestato un 
brigante, o altro individuo pericoloso. Vi sono 
stati anzi dci premi fissati dai Municipi, dalle 
provincie, e credo anche dal Governo per tali 
arresti. 
In questi casi, stando alla redazione pura e 

semplice, come è stata presentata, si tratte­ 
rebbe <li una corruzione se la forza pubblica 
ricevesse queste rimunerazioni, per il che io 
proporrei che dopo la parola: ricecere, si met­ 
tesse: senza l'annuenza de' sud capi. Questa 
aggiunta mi pare non dovrebbe offrire oppo- 

' . .. 



- 657'- Senato del Regno 

SESSJO:::-.E DEL 1874-75 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 9 MARZO 1875 

sizione ; · ad ogni modo mi rimetto al giudizio 
della Commissione e dcl signor Ministro. 

Sonatore BORSANI, Relatore, Domando fa. pa­ 
rola. 

PRESIDE:rrrE. Ha la parola. 
Senatore BORSL'II, Relatore. Il concetto di 

quest'articolo, e il concetto anche dell'emenda­ 
mento, non si è forse presentato alla mente 
dell'onorevole Senatore Pantaleoni con tutta fa 
sua chiarezzìi': Gli articoli 181 e 182 dcl pro­ 
getto contemplano due figure distinte di reato. 
Il primo articolo fa consistere il reato nella 
venalità dell'atto del pubblico uftìziale, o del­ 
l'agente della forza pubblica; la legge non si 
preoccupa d'altro, non pensa a stabilire se 
l'atto fosse secondo i doveri dell'ufficio, o se 
vi fosse contrario. Ciò che vuole la legge è 
che il pubblico uffìzìale non si renda venale 
nell'esecuzione dei propri doveri. Non vuole 
che egli riceva premi da chicchessia. 
Nella seconda figura che è quella dell'arti­ 

colo 182, il reato è più grave; e l'atto incri­ 
minabile, che ha due clementi, la venalità e 
la violazione <lei doveri dcl proprio uflìcio ; 
ora leggendo attentamente l'art. 181 che è il 
primo emendato, e che è quello che è in di­ 
scussione, si vede benissimo qual è il concetto 
del legislatore. 
Ivi è detto : 
« Il pubblico uffizialc o l'agente della forza 

pubblica che per fare od omettere un atto 
giusto del suo ufficio o servizio prende un 
compenso, ecc. » 
Ma, «omettere un atto giusto», significa com­ 

mettere un' ingiustizia. Ora, vedete bene che 
due elementi di incriminazione si racchiudono 
in questa locuzione: la venalità e la violazione 
dci doveri inerenti al proprio ufficio; è quindi 
evidente che la seconda figura del reato pre­ 
veduto nell'articolo 181, quella del!' omissione 

· di un atto giusto, si va a confondere con la 
fìgura del reato accennato dall'art. 182. Questa 
è la ragione per cui l'onorevole signor Ministro 
d'accordo con la Commissione ha levato le pa­ 
role: od omettere uu atto giusto del suo ufficio. 

Veda l'onorevole Senatore Pantaleoni che 
siamo molto lontani dal concetto che Egli ha 
accennato. 
I premi che si accordano ai pubblici uffìziali 

od agli agenti della forza in certe circostanze 
sono subordinati ai regolamenti .dìsciplinarì, 

·. 

che riguardano i servizi particolari di quella 
tale milizia o di quel tale ordine di funzioni 
puhbliche. , 
La legge penale si occupa del fatto che com­ 

promette l' ordine sociale o che almeno è un 
pericolo per la società; cd è perciò che vuole 
impedire che il pubblico uffizialc ~ia venale, 
che accetti cioè dai particolari dei compensi 
ai suoi servizi. 
Il Governo dice: io pago i miei funzionari, 

e non voglio che essi domandino un compenso 
per le loro funzioni, quando queste non sono 
altro che l'esatta osser vanza e l'esatto adem­ 
pimento clei loro doveri. In questo senso 1' e­ 
mendamento dell'onor. Guardasigilli è accettato 
dalla Commissione; ma questa non accetterebbe 
veruna aggiunta che ne alterasse il signifi­ 
cato. Prego il Senato a volerlo approvare nella 
sua integrità quale ce l'ha proposto l'onor. si­ 
gnor Mmìstro. 

PRESIDENTE. L'onorevole Senatore Pantaleoni 
insiste ? 
Senatore PANTALEONI. Dal momento che nè il 

Ministero nè la Commissione accetta la mia 
proposta .... 

llINISTRO DI GRAZL\ E GIBSTIZIA.. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
MINISTRO DI GRAZIA E GIBSTIZIA. Alle osserva­ 

zioni fatte dall'onorevole Relatore della Com­ 
missione io aggiungerò poche parole. 
Ha osservato benissimo l'onorevole Relatore 

che l'art. 181 si occupa unicamente del funzio­ 
uario pubblico il quale per compiere un atto 
del suo dovere riceve una rctribuzsone, Ma la 
proposta dell'onorevole Senatore Pantaleoui 
mira ad altro concetto. Esso vuol lasciare la 
faco.tà di incoraggiare i pubblici funzionarì, e 
sovratutto (tuelli di ordine inferiore a compiere 
certi lavori straordinari mediante una ricom­ 
pensa straordinaria. 

L'art. 181 non sarebbe di ostacolo alle ve­ 
dute dell'onorevole Pantaleoni pecchè tratte­ 
rebbesì di un servizio straordinario. Mettiamo 
l'esempio di un cittadino che ubbia bisogno di 
fare eseguire una intimazione speciale. Egli 
ha bisogno dell'opera dell'usciere per l'intima­ 
zione di un atto che si trova nell'urgenza di 
far notificare. Ebbene per l'usciere che dovrà 
ricorrere a mezzi straordinari per cagione della 
distanza od altro, questo è certamente un la- 

f• 

• 
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voro straordinario. Non si viola quindi affatto 
il disposto della kggr. se il cittadino promette 
e dà aìì'usciere un compenso straordinario per 
quell'opera sua. 
Senatore PESCATORE. Domando In p:1rola. 
PRESI!:lF.NTE. Ha la parola. . 
S•Jll'lt-ot;tJ PESCATORE. Io credo dover ~gg-iun- \ 

gere qualche parola a quelle dette dell onore- . 
vole Guardasigilli. 

Anche dato il caso che un mumcipio, una 
provincia abhiano promosso un ~i'.emio .agli 
agenti 1rnbblici per un dato servizrn, essi al­ 
lora accetteranno una retribuzione che loro ò 
dovuta, appunto perchò quel pr~mio, quella re­ 
tribuzione venne con atto pubblico, approvato 
dal Governo, regolarmente stabilita. 
Senatore PANTALEO:-;L In seguito alle osserva­ 

zioni dell'onorcrnle Ministro, ritiro il mio emen­ 
dataento. 

PR!ìSI'.lENTE. Ritirato lemendamento Panta­ 
leoni rilecrrerò l'articolo come è stato modifì- ' ~~ 
cato dal signor Ministro Guardasigilli: 

Art. 181. 
(( Il pubblico uilìziai·· o l'agente della terza 

pubblica, che, per fare un atto del suo ufficio 
o servizio, riceve, in dauaro od in altra utilità 
qualunque, una rotr.buzioue che non gli è do­ 
vuta, o ne accetta la promessa, è colpevole di 
corruzione, ccl è punito con la sospensione dai 
pubblici urfìcì indicati nei numeri l e 2 del­ 
l'articolo 21, e con multa maggiore di mille, 
cd estendibile a· due mila lire. » 

Chi approva quest'articolo, è prcgato d'alzursi. 
(Ap1irov~tu.) 

Art. 182. 
« II pubblico uffìziale o~ agente della forza 

pubblica, che, per una retribuzione, un premio 
od una ricompensa qualunque data o promessa, 
fa, ritarda od omette qualche alto contro i tlo­ 
veri ùd proprio uttìcio od incarico, è punito 
con la prigionia maggioro di tre anni , con 
multa mag~·iore di mille estendibile a cinque 
mila lire, e con l'interdizione dai pubblici uffìci..» 

A qucst' articolo il signor Miuisrro Guarda­ 
sigilli, alle parole: con I' intcrdi::ionc dai JiUb­ 
blici u(fl-ci, mole che si sostituiscano le se­ 
guenti: con la so.~pensione dai pubblict uffici. 

La Cmnmissionc , modifica sostanzialmente 
quest' articolo, e no propone la redazione in 
questi termini: 

- .. 

Art. 182. 
<1 Il pu ÌJblico 11D1zinlc ocl ng1_'ntc della forza 

pubblica, che, pt'r una rctrihuzionc, un premio, 
od uua rir·omponsa <illi1.ÌU11que rlata o prowessa, 
fa, ril,arùa ou oH!ette qualche atto contro i do­ 
veri del proprio ulflcio od iucnrico , è punito 
con la prigionia maggiore di un armo e con 
multa. maggiore di cin11uecento lir<~ cd esten­ 
dibile a seimila. 

PR.ESIDENl'E. Interrogo il C·)rumissario Regio ed 
il sig. Miuìst.ro se accettano qtie:-i a modifica­ 
zione deiì'art. 182 proposta Jalla Commissiono. 

Senatore EULA, Commissw·ù; H.:[Jio. Il GoYcr­ 
no accetta it nesta motliflcazionc, ma chiede che 
siano in flne dell'articolo aggiunte le parole: 
e con la sospensior~e dai pubU! ic:i -uf{ìci. 

La Corn111issio11c non h;:t creùnto <li ammet­ 
tere che questo reato sia punito anche colla 
iuter,iizione rlai pubblici uffici, che ò scritta 
ael pl'Ogctto, per npn dipartirsi dal sistema 
adottato di non congiungere mai 11cne crimi­ 
nali colle correzionali. Ora, essendo la sospen­ 
sione pena SClìliJlict~rnentc correzionale, spero 
c!Je essa. vorrà ammettere b dr.wi. aggiunta. 

PRE3IDENTE. Interrogo la COlfilllissi(lnc se esim 
a sua volta uccetta la proposta dcl )finistero. 
Sonatore BORSANI, Hclt!l•,l'I:. L.:t Comrnisbione 

l'accetta. 
PRESIDE?iIE. Hileggo dunque l'art. 182 morli- 

cato: 

Art. 182. 

« Il pubblico utlìziale od agente della ~orza 
pubLlira, che, lh~r uua rdrilrnzivnc, un pre­ 
mio od una rieomjHmsa qualunque dala o pro­ 
messa, fa, rit1tnla où omette •1nalclw atto cou­ 
tro i dO\'i:fi dcl proprio UillCÌO od inc.lrico, è 
punito con la prigionia maggiore) <li un anuo 
e oon multa maggiore ùi cill<l llCcc , to li1·e ed 
estendibile a seimila e cui; la sospensione dai 
publilici uffici.• 

Chi lo approva, si alzi. 
(Approv~~to.) 

Art. 183. 

« Per l'applicazione dci due prec·~ll0Hti nrti­ 
coli si consiùera dato o promesso al pubblico 
uffiziale anche ciò che, con co11;;eHso od a.I! 
nuenza di lui, venne dato o 1'rome3SO ad un 
terzo. • 

(Approvato.) 

,· 
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« § I: La pC;na restrittiva <lelb liuertà per­ 
sonato stabilita nell'art. lf:2, è aumentata <la 
uno a due / .. ?T,'.-.Ji : 

l. se la corruzione ha avuto per oggetto il 
favore o il d.u.no di pani coutendeuti in causa 
civile, o di 1111 imputato di coutravvenzioue ; 

2. se la corruzioue ha r,Y11t0 per oggetto 
il eouferimcnjo di pubblici imj,ieghi, stipendi 
o pcnsioi.i, o Ì.'.l sti pulazionc di coutratti l er 
la 11uL blica anin11 uistrnzione. 

« § 2. La stc-s.i pena ò aumentata di due 
gradi, se lo. corruzione ha avuto por oggetto 
il favore o il danno di 1111 i'l:p:;t;ct.o ,L crimine 
o cli ddi(l'J; e , ... ~. i11 Cdii:," c\i<•tl::;: Jèlh cor­ 
l'l~zio:11 ~ !~ir1111::Lttu i...1 st:tlc_1 •'l.JJHlaiillat') ad U1!<.t. 

Jk!l~t più ;':'rave cci quella ~'.!prn .udicalu , la 
St0S~11. peuu più grave si applica al pubblico 
uììlziule corrotto, eccettuala la p:;n1t di morte, 
alln quale è sostituito I'cr: . .;:t~(ulo. > 

La Commissiono pi•q11·d1l: di a:2·g·inng·1:I'O al 
X. 2 le parole r,J fJ1/'.l'i/iC.:11~,;, l)Cl' CUi questo 
numero sarebbe cosi redatto: 

~ 2. Se la c·:_.1Ttl!.tv1•c- ha ;1 vuto 11cr oggeuo 
il co:1L·:!:11e1:t•) ili ;·nhblici impieghi, stipendi, 

. pi:11<0·1i e• l ull1Jrilk::!l7.•·, o la sli1iulazio11e di 
eo11:r:w: l'c': la ]1'1l>l1lica amuiii:i:;irazionc. » 

l:Jvrrogl11·1·ù iì :<:i ii~tern su acccll.a •111ul.:t 
a!!ciunta 11L·lla c,:;n11,:,;siu11e . . _,) 

::idiatorc E:ìLA, f.'vr"riii'-"'!' io H.e;·;;'n. Il '.\!ini­ 
ste:ro atc·_·aa. 

PRf.\HENTE. I:iL·;.;-gl'n~ l'ariic1ilo C·Jli'indicat;t 
ag·g:n11la. 

Art. 184. 
« § l. L:-t pena l'P~lri1'iY.~ della li',crtù pc-rso­ 

nrd., st;d1i:i1a 11._•ll';,rt. !~:.',è anmcnt:i.ta da uno 
<l. due gr:i.di : 

l. si:) l:t corruzir,n(~ !n :,· .. ntn p; r o~g-•:•_to 
il favore u ii tÌi<Dllo 1': ì•:1r1i c•ìlitr-n1l1•nti in 
causa ciYik, o di un i .. ld:!:i.tn di CC•.1Lranc11- 
zione; 

2. Se l::t "0-:Tnzir:.n•' ha avu'.o p:·1· <·;;;;·etto 
il cri<'•.'•';;,.:·nlo di p:1';l.!iri i1:1i•Ìç,,:lii, ~1.:110atli, 
pc!1~!<J::~ c·d naùrj1il: i11'.•.', (J la :s,tit.1LdJ.zi(~ne ùi 
Ci'Jl.dr:ttti i (~r J;: pnLi!;ic;-t :-~:;1ulirii8[razione. 

» § ~. La .".'r.-··::a 1;,i:1:•. l~ nu:il(::.L[lta di (lue 
gradi, Sé' J:i C(J~'J'Uii: ,,,. i·:. :1'Tl(I ["'I' Og!;etto 
il ·fav1·1rc o iI d;~~.ii.(J di !:~1 i_!ti~1~1;:lti:1 dì cl'i~11ine 
o tli cl~~li1tn; o se\ i~i ( :.:··=12:1. ll:·ì!~~ cor­ 
ruzlP: ie, r i 1t1pu i·~. tu (.; ~~ ;.: u, <'r~ 1 d.-1 unat., ad una 

aia • 

pena p'.ù grave di quella sopra indicata, la 
swssa pena più grave si applica al puhblico 
uffiziale cor·rotv.1, eccettuata la pena di morte, 
alla qual<! è sos'.ituito l'ergastolo.» 

Chi a:•1irova quest'articolo, si alzi. 
(A J.1provato.) 

Art. 1~5. 
« Le pene sU1hilite nei precedenti articoli 

so110 applicabili anche al co1Ttd ~ure. 1> 

(Apvrovato.) 

ArL l l'ìU. 
« In tut.~i i caiJi preveùuti <lal presente capo 

lo cose o somme che hauuo fonnato oggetto 
Ù(~!b : ctrilrnzione o ricompensa <lata, sono c<m­ 
lìsè<:Lo. >~ 

( r\. p provato.) 
Si pa~sa al 

C\PO IV. 

J),:ll'11busu di mi.tcl'iltì. 

Art. 187. 
« § l. Il pubblico ufliLialc u I' :igu1tc delb 

forza puùùlica, che, atms:rnt.lo ,\dia sna auto­ 
rità, comanda o comwctte •11.iaklH) a1to arbi­ 
trario COlll!'O gli altrni ùiritti, e purtilo COll la 
detenzione da quatti-o niesi a due an11i. 

>) § 2. Se ii colpeYu:c lta agito per socltlisfare 
aJ Hna pas,ion0, è p1U1i10 co11 la 1lecenzionc 
m::iggiore ùi un anno. » 

A. 11111~slo ani colo I' onc1rc..-ok G uartlasif,;illi 
prùpone che in luogo tli dctcn::;,m1·: si dica p1·i­ 
f/iv11ia. 

:tlfotto ai voti l'articolo, con questa rnodifì­ 
cm-:iune. 

Chi lu ap1,rova, <;i alzi. 
(Awrovaéu.) 

.\rt. 1:-i~;. 
"' § l. Il pubblit:o urìizialc o ag;):llc clella 

fr11·z:t Jiuhblic:a, clll:, abusanùo del1a sua nulo­ 
ritù, s'introduce nel ùomicilio d' nn privato, o 
no ordin:i od cseguisce !' <irr0sto senza le for­ 
malità o le condizioni prc~critte ùalla le;rg·~, o 
coma mia o co111rndr.o r11w khe atto arbitr.:trio 
eontro l':tltrui liliel't:'t personale, è punito con 
la dete11zio11e Iriaggic•l'C di ua anno cd esten­ 
di bile a tre. 

» § 2. Se il c0l11en)l(] ha agito per s0rl1lisfare 
a•l una 11as~io11r, o S·': in conseguenza ùr;ll'atto 
o dcl cowando arbitr::rio, vorwc taluno cffct- 
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tìvamente arrestato o detenuto, è punito con dìrc. « i direttori, comandanti, guardiani ecc.» lo 
lo prigionia maggiore di tre anni. ,. che mi parrebbe pericoloso ; perchè effettiva­ 
La Commissione emenda il ~ l: Invece delle mente, a tenore dei regolamenti che si riferì- 

. parole è punito con la detenzione maggior(~ di scono alla materia carceraria, è diversa la loro 
un anno ed estendibile a tre, proporrebbe di dire responsabilità. 
è punito con la detenzione mar;giore di 4 mesi Quindi io direi, e credo che corrisponda al 
cd estendibile a :J anni. concetto della legge, di sostituire la dizione 

Il signor Commissario Regio accetta questa generica: « gli incaricati della custodia dci de- 
modifìcazione? tenuti. ,. 
Senatore EULA, Oonunissario Regio. Accetto. Desidererei di sapere su di ciò il pensiero 
PRESrnENTE. Metto dunque ai voti il § l , con della Commissione e dcl Governo. 

questa moditìcazione. PRESID~TE. Il signor Relatore che dice a 
nome della Cornmissione t Accetta che si mo­ Art. 188. diftchino le parole: « i direttori, comandanti 

« § I. Il pubblico utlìziale o agente della ecc. » con l'unica dizione, « gl'incaricati della 
forza pubblica, che, con abuso della sua au- custodia dci detenuti»? 
torità, si introduce nel domicilio di un pri- Senatore BOR'.lANI' Relatore. Parrebbe che 
vato o ne ordina od cseguisco I' arresto senza l'espressione proposta dal Senatore Gadda fosse 
lo formalità o le condizioni prescritte dalla propria per tutti i fnnzionarii che sono com- 
leggc, o comanda o commette qualche atto ar- presi nella dizione dall'articolo 189, meno però 
bitrario contro l'altrui libertà, il punito con la 
detenzione maggiore di quattro mesi cd esten- ·\ ~~1~~~~~~~edeYl:rc~~~t:Ji~, nn~~ ~e\~~·o~~~~~=n;: 
dibile a tre anni. » responsabilità, essendo esso incaricato d'invi- 

(Approvatu.) gilare e di sorvegliare pr-rchè sieno custoditi 
« ~ :!. Se il colpevole ha agito per soddi- a dovere i detenuti. Quindi io dirci : i diret- 

sfare aJ una passione, o se, in conseguenza tori e gli incaricati della custodia; ed allora 
dell' atto o del comando arbitrnrio, venne ta- si potrehbo omettere la nomenclatura forse 
luno eifdtivam•~ute arrestato o detenuto, ù pu- troppo ab linndante di tutte le persone che pos- 
nito con la prigionia maggiore di tre anni. » sono essere comprese in questa categoria. 

(Approvato.) PRESIBENTE. II signor Ministro accctta ! 
"Clu approva l'intiero articolo 188, sorga. xrsrsmn DI GRAZIA. E GIUSTIZIA. Mi accosto in- 
(Approvato.) tieramente alle osservazioni fatte dall'on. Re­ 

latore della Commissione, e prego l'onorevole 
Gadda a riflettere che l'articolo non comprende 
solamente l'atto di ricevere in carcere un in­ 
dividuo che vi è mandato dall'autorità, ma si 
estende pure al rifiuto di scarcerarlo. 
Ora, se per l'atto dell'ammissione in carcere, 

posso ammettere che si tratti piuttosto delle 
persone incaricate 1leìla custodia dci detenuti, 
non sono egualmeate di::;posto a riconoscere Ia 
stcssn cosa JlCr l'atto della scarcerazione, per­ 
chè s•~ qa1~1lo rhe riflnta di scarcerare, è un im­ 
piegato d'online inferiore, necessariamente bi­ 
sogna risalire fino al più elevato superi0re, 
a cui spetta poi di prendere la t1ecisione se 
si debba o non far luogo alb scarcerazione. 
Quindi, io crederci, che sin d'uopo usare 

un'c~·pressione, la qtwlc non induca in pericolo 
di comprendere sollanto l'infimo personale in­ 
caricato della eusto<lia ilei detenuti. Coi1viene 

Art. 180. 
« I direttori, comandanti, guardiaui o cu­ 

stodi delle carceri cho ricevono in carcere ta­ 
luno senza un ordine di un pubblico utl!zialc 
competente, o ricusano di obbedire all'ordine 
di scarcerazione da lui rilasciato, sono puniti 
con la sospensione dai pul>blici uffici, e con la 
detenzione da quattro mesi aJ un anno.» 
Senatore GA.DDA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. L "on. Senatore Gadda ha la parola. 
Senatore GADDA. Io ho una osservazione molto 

semplice da fare. Siccome ia qu,0sto articolo, 
nel lDl, e nel 2H non si tratta di slaliilire 
chi abbia la resµonsabilità della custodia dci 
detenuti, a mc pnrrchbe che, oudc adottare 1 

una dicitura più corrispondente al concetto 
della legge per queste disposizioni speciali, si 
dovesse adoperare l'in1licazione generica : gli 
incaricati dcli{I custodia d.:i detenuti, al1lichò 

. .· : ... ·~· .. . • 
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che la locuzione dell'articolo sia tale, ebo ab­ 
bracci tutti coloro che possono nella misura 
dei reati contemplati in qnsst'articolo, incor­ 
rere in una responsabilità penale, Perciò , ~P­ 
si volesse usare l'espressione proposta dall' o­ 
norevole Senatore Gadda , converrebbe di ne­ 
cessità aggiun,:rcrc le parole: di quaiuno ue 
grado, e dire: gli incaricati della custodia dei 
carcerati di qualunque ,qrado. ln questo modo 
11i avrebbe uria-denominazione più breve , la 
quale abbraccierebbe tutti coloro che sono 
preposti alla custodia dci carcerati. 

PRESIDENTE. Il signor Senatore Ga:lda accetta I 
questa modìncazione alla sua proposta l I 
Senatore GAD:JA. L'accetto, e tanto pi• volen­ 

tieri in qua -ito che la proposto. afferma vera- I 
mente il mio concetto. Io non vorrei che fosse 1 

colpita I'ammiuistraziono quando agisce come 
amministratore, ma soltanto coloro che hanno 
la responsabilità dei detenuti. . 

Quindi la mia proposta modifìcata ùalfonll- j 
revole Guardasigilli mi trnnquillizzn perfetta- 
mentc sulle disposizioni di q_uest'arlicolo. ' 

PRESIDENTE. La proposta adunque consiste­ 
rebbe .... 

KINISTRO .III GRAZIA E GIUSTIZIA. In queste parole: 
Gli incaricati della custodù: delle carceri di 
çuutuno>« J1·ado. 

PRESIDENTE. Leggo l'articolo così emendato. 
Art. 180. 

e Gli incaricati della custodia delle carceri 1 

di qualunque grado che ricevono in carcere ta-1 
luno senza un ordine <li un pubblico utlìzialo 
~mpetente,. o ricusan~ d.i ob?cdire ali' ordi~~ I 
d1 scarcerazione da lui rilasciato, sono puruti 1· 

con la sosp~nsione dai pubblici uffici, e con la 
detenzione da quattro mesi atl un anno. » 

(Approvato.) 
Art. 190. 

e Il pubblico uffìziale competente, che volon­ 
tariamente omette, ritarda o ricusa di prore­ 
dere per far cessare una illegale detenxione, 
contro la quale gli sia stato in qualsiasi forma 
portalo reclamo, o di trasmettere il reclamo 
all'autorità che deve giudicarne, è punito con 
la sospensione dai pubblici uffici, e con multa 

. fino a mille. lire. 
Chi approva l'articolo 190, è pregato di al­ 

zarsi.· 
(Approvato.) 

Art.. rn1. 
« § I. I direttori, comandanti, guardiani, ~ 

custodi delle c;n·ccri cd i loro dipendenti, come 
pure gli agenti della forza pubblica incarieatì 

· de!Ja custodia o del trasporto di una persona 
i arrestata, ed ogni altro pubblico uftìziale che 
f abbia, per ragione di ufficio, un'autorità qua- 

1 

lunque sulla medesima, i quali commettono 
contro di essa atti arbitrari, o rigori- non au- 

1 torizzati dai regolamenti, sono puniti con 1u 
detenzione Lfa quattro Illesi ad un an110. 

" § 2. Qualora gli atti arbitrarì costituiscane 
un reJ.to più grave, il colpevole è punito co11 
la pcn<i pel m"desimo stabilita, aumentata da 
unu a due gradi. i> 

lH conseguenza della moilifìcazione introdotta 
dall'onorevole Gaù<la atrart. 189 in principio 
cli qucst'a1·ticolo <le"e dirsi così: 

< Gli incaricati d•dla guardia delle carceri 
di qualunque grado ecc. » 

Chi approrn l'at-ticulo modiiicat•> in questi 
termini, è pregato di al..:a1·si. 

(Approvato.) 

Art. 192. 
" Xci casi preveduti negli [<.t·t.ic0li preee<~nti 

<li <J.Uesto capo, il puhblico u.filzialc o l'agente 
della forl.~ ì•Ublilic:t, eh;_ giè1:;jih;Jù di avere 
operai.o pm· obbcrliema all'ordine del suo su­ 
p<:riorc ~-erard1ico in mat1~ria di sua compc­ 
tc11za, non è imputahile, e le pene si applicauo 
al su1wriorc. » 

NoM essendo proposta alcuua UlOÙitì.cazione 
I\ cp<~st'11.rlicolo, lo m2tto ai voti com{) si trovot 
nel progetto miui:;Lcrialc. 

Chi lo approva, si .:ilzi. 
(A1111rov ato.) 

:;.·. 

Art. 193. 
" Il pubblico nmzialc che diretimneute o per 

inteqios(a r•ersona, o per atti simulati, prenùc 
un int1~resse privato qualunque in aggiudica­ 
zioni, appalti, forniture, locazioni od altri att.' 
somig-lianti della pnbbli<:a anu11in;str-.zio11e . . . ' 
Presso la quale sia 111canc:1to di ùar ordini '. liquidar conti, regolare o fare p.Ag-.u11en.ti od 
esercitare funzioni di direzione o di :;iindac~ta. 
ò punito con la prigionia maggiore di un an:1~ 
ed estendibile a ciu1111c anni, con multa esten­ 
dibile a lire mille e con la sospo11sio11e d<•i 
pubblici nillc:i. » 

ID11110!!11 DJ;L 18'H-~ - 8-!ATO 11& R.&Qll'o - Discuni4mi. f. 91. 
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« § 1. Il pubblico ufflziale che, per qualsiosi Art. 19 i. 
. . . pretesto, anche di silenzio, oscurità, cnntrad- 

« § I. Il pubblico uflìzialo .che, anche dopo dizione od insufficienza della kg!!e, ricusa di 
Ja cessazione dall'ufficio, svela fatti ~he per ob- fare un alto del suo ministero, 'o <li render 
bligo d' ufilcio dovea tenere .stigreti' 0 c~mu-1 giustizia, ò punito con multa fino a lire mille. 
nica, 1rnhùlica. o ~ilronùe ;;ti.I.~ ~ocum~nti uf- > § 2. Se il reato è commesso rl:l. due o più 
fìciali rw.n destinati al~a pu~.1blic;ta, 0 prima. che pubblici uìflziali in seguito di concerto, è lill­ 
questa sia permessa, e punito con fa. detenzione nito con multa fino a liro duemila. 
da. quattro mesi ad un anno. » § 3. Se il pubblico uflìziale appartiene al- 

> § 2. QtHt!tdt~ 1lalla viul~ziona dcl 8'.~::~;re.to 0 l'online giudiziario, il ritluìo esiste quando con­ 
dalla comunicazione, pubblicazione 0 tli~usiou~ corrono Ie condizioni richieste dalla legge per 
di atti o documenti sia derivato per icolo di esercitare contro di esso l'azione civile. » 
guerra o <li rappresaglia, ovvero turbamento Chi approva qucst'arLicclo, voglia alzarsi. 
delle rcl~zioni amichevoli del governo all'estero (Approvato.) 
eù un altro p•cgiu·li?.io considerevole allo Stato, 
iÌ appfo:a la d~sposizione dell'art. 13i. > 

Su quest'articolo non occorre altra proposta, 
ioalvo qiwlln llclla Commissione, la qaale, all.:i 
fine dcl §I, 1l0v'i: detto : ;. punito con la deten­ 
zione da 1;11att,·o )i!esi ad 1m anno, propone si 
diea: 1) pu .. 1ito <.:On la ddcn::imir~ 1'.~te.idibilc ad 
un rmno. 
Accetta lonorevole Ministro questa modifi- 

cazione? 
Senatore EL'LA, (.'ommi~:;m·io Negio. li illini- 

1 
lìtcro l'accetta. I 

PRESIDENTE. H.il0gg·o e pongo ai voti l' 1'rii- · 

La Comrnissi<>llC modifica qucst' articolo in 
quanto riguarda la pena. 
Invece di dire : « è punito con la prigiouia 

n1aggiore di un anno, con multa e;;tendihilc a 
lire mille , e con sospensione 1lai pu h!Jlici uf­ 
ici :. la Commii>sinne propone eh~ si 11ica : «con 
la prigionia maggiore di tre mesi, con muli.a 
estendibile a lire quattromila e con la sospen- 
8ione dai pn!Jlilici uffici. • 

Doma1;1do all'onorevole ·Ministro se accetta 
~uest' erneudamen to. 

MINISTRO DI GRAZIA L GIUSTIZIA. Accetto. 
PRESIDENTI. Metto al!ora ai voti l'articolo IU3, 

modificato dalla. Commissione 0 accettato rial 
Ministero. 

Chi lo approva, P, pregalo di alzan1i. 
(Approvato.) 

colo 1U4 : 

Art. 1!)4. 

« § 1. Il pubblico ufiìziale , che anche dopo 
la cessazione dall'ufficio, s\-ela fatli che per ob­ 
bligo d'ufficio dovea tener segreti; o comunica, 
pubblica o diffonde atti o dor.umonti utllciali 

*. ... !5 l!. 

non destinati alla pubblicità o prima ehe que­ 
sta si" 1n1rmcesa, è punito con la detenzione 
estendibile ali un armo. 

(\ § 2. QuandJ ilalb violazione <lei segrl'!to o 
dalla comunicazione, p1h1Jlicaziune o diffusione 
di atti o dr•cumcnti sia detiva.to pericolo di 
guerra o di rappresaglia, ovvero turbamento 
delle relazioni amir>hevoli del governo all'esteNi 
od un ah.ro preg-illlliiio considerevo!P. a.Ilo Stato, 
si applica la llL;posizionH dP.ll"art. 137. » 

Chi approva <1ucsi' al'ticolo l!J4 , vor;lia al­ 
zarsi. 

(Approv11to). 

CAPO Y. 
Della 1:iolazi0n:' dei d'ìrcri di liii pubblil:o tt/'rl(it). 

Art. H>5. 

Art. l !JG. 

« Sono punii.i con multa maggior·~ di lire cin­ 
qur~cent.o e1l c8fPn1libil1~ a duemila, e con l'in- 
teriliziu1w ,Jall'ufficio: • 

J. i puhhlici utllziali, che in nnnrnro di 
I.re o più, cil in sr•guito di COllCf)rto, itblJaru]o­ 
nano arbitrariamente le proprie funzioni; 

2. il pubblico uffìzial:~ rhe, ahhan<lonauùn 
arbitrariamente le proprie f'i.mzioni, impcùiscQ 
la twJ,;,1:iorn~ di un ~tifare. ,. 

!.!INIST!l.O DI GRA.lm. E Gili'.lTIZL\. Domando IA 
J>arola. 

PRESIDEXTE. Ha 1:1 parola l'onorevole ~linistro 
di Grazia e Giustizia. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Prego la Com­ 
mi~sionc di riildlcre se non converrcùi.Je !lta­ 
b'.ìire la sospensione tlall'utiicio itrrnce dclln iu­ 
terdizione. 

L'art. I !JG Jel testo miuisteriale porta vern- 
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mente l' intordizione ; ma poichè abbiamo sta- 
bili ta la massima di non associare l• due pene, . Dm 
la criminale cioè colla correzionale, crederci , 
più conveniente di uniformarsi a ~u~sta. mas- 
sima anche nel caso attuaìe ; o quindi, se con- 
corre l'as8e!lso d,~lla Comu1issioue, pregherei l'v­ 
norevole Presidente di porre ai voti quest'arti- 
colo sostituendo alla parola interdizione, la 
parola. so,1Jt.-n.'lip?_1~ · . . 
Senatore BORSA)!, H..Zalrlrc. La Comnuss1one 

non ha nessuna difficoltà. di acccusre la mo­ 
diflcazione proposta rlall'unorcvolG Ministro. 

PRESU)El!TE. J1etto ai voti I'articoìo 1!16, colla 
moilitknzione introdotta dal Ministero ed accot­ 
iala dalla Commissione. 

Lo rile1rno: 

_:_·..:.:..=·.:::.:.=...:.: ~-:.· :·~-·--:-=-.- -- 

Art. W!5. 

.: Sono puniti con multa maggioro <li lire 
einquecento ed estendibile a ùuelllila, e con la 
sospensione dall'uffìcio : . . 

I. I pubblici uflìziali che , in n uinuro dr 
tre o più, ed ÌD seguito di C-Oil.CGrto, _ab~ando­ 
nano arbitrariameute le proprie funziont ;l 

2. u pubblico ufilziale che,, a~ba_t1ù.ona_11ùo 
arhit:·ariamcnte le proprie funz io nì , iiupedisco 
la trall.aLi011e 11i 11n aff;n-c. " 

Chi lo approva, vuJlia alzarsi. 
(Approvaro.) 

Art. }!)i. 

« II militare od agc.nte della ror7.a pubbltca, 
e1w ricusa o ritarda l'"sr>cuziont~ di una richio­ 
sta lc!!almente fattag·li dall'autorità giudiziaria 
ud amministrativu, è punito con la detenzi·.r.n 
da quattro mesi a due anni. ~ 

(Approvato.) 

Art 198. 

, ~ l. Il pubblico ufflziale che, avendo nei­ 
l'est •rcizio dello sue funzioni acquistuta notizia 
di un reato pel quale si procede (fatlkirJ, W•­ 

lontaria menw omotte o ritarda. ili far1w rrfo!'to, 
è punito, salvo il disposto de~li_ art. _1~1 e 182, 
e-011 la ~os1'leusione dai pubbl1c.1 ulllc1 fino a 
cinque anlli. . . , .. 

» § 2. Se il colpevole è 11ffl.z1a~r. d1 pouz1a 
,Puùi~iaria, la tiena è .'.l.Umentai a. d1 un g-railo. i> 

(Approva'°.) 

TITOLO V. 

!{EA'fl CONTRO LA PUBBLICA A}!)ll~ISTl~AZIONI: 
COMl.l!èSSI DJ\. l'RTVA'l"I 

CA.PO I. 

Detrzmirpadonc di pubbliche (irn::io,.i. 

Art. Hm. 
< § 1. Chiunque, senza ess,~rvi legitLima­ 

mcntc autorizzato, assume od esercita funzioni 
puhlJ!iche civili o militari, e punito cou la de­ 
tcn:r.ione fino a 11uattro mesi, sa! ve le pene de­ 
gli altri reati commessi nell'esercizio di tali 
funzioni. 

:i> ~ 2. Con le sret'Sf) pene e co~1 la so~pen- 
siono dai pubblici uffici è punito il pubblico 
utflziale che, ùopo aver ricevuta comunicazione 
ufficiale dell'ordiue o rkll'avviso che fa cessare 
o sospende le :me fuuzioni, continua ad eser­ 
citarle. 

» § 3. Nei casi prevedn!.i Jai due paragral 
precedenti la sentenza e pubblicata per estratto, 
a spr~se rlel condannalo, nel giorrw.le destinato 

1 alla puhhlicazione degli annunzi ufficiali, sì 
ncìla provincia in cui fa commesso il reato, 
che in queìla in cui il condannato ha il domi- 
ci ì io. • 
(Approvato.) 

I Dcli'c~c1Y·i:;io m·bitran'o d<.·lle P!'fJlJ'"if' t·avioni. 
Art. 200. 

« § 1. C!Ji1111rp1r, nel snlo flue <li esercitare 
un diritto vero 0 preteso, si fa illecitamenUI 
ragio:ie ila se nwdc;;imo, è pu;1ito: 

l. co·n la detrniiono da qu::ittro mesi a 
due anni, roe ha fatto violm1za o 1ninaccia alle 
persone ; 

2. C(>!I la detenzione rnagg-iore di due 
::inni ,;e hrt fatto violenza o minaccia a mau• 
.'.l.I'nrnta, o se la violenza h<J. prodotto lesioni 
pcrson:i.li che 1:on i rnport.ino prna più grave; 

3. negli altri cusi con b dei.cn:i;ionc tino 
a tre mesi; 

» § 2. Nel caso che le l"sioni persona.li c<>­ 
stituìscano. pr.r se! st<'ss~: un reato punito con 
pena più grave, si ap1ilica questa sola pena 
aumcntnla di 1111 gr<Hlo. 

.... ... 



SESSIONE DEL 1874-75 - DISCUSSIONI - TORNATA DEI. 9 MARZO 1875 
:-==============----- 

» § 8. In tutti i casi alla pena della detcn- Dunque si è soppressa anche la parola: li- 
zinne è aggiunta una multa estendibile al dop- leictamente. 
pio del danno prodotto dal reato. Senatore PESCATORE. Domando la parola. 

» § ~. Nel caso preveduto nel numero 3 dcl PRESIDENTE. Ha la parola. 
paragrafo 1, si procede soltanto a querela Senatore PESCATORE. Prego l'onorevole signor 
del ìa parte offesa. » j Ministro di ristabilire. a questo paragrafo I dcl- 

A quest'articolo la Commissione inverte ]'or- l'art. 200 la parafa. illecitamente, porchè que­ 
.Iiue dei para~TaJl etl aggiunge u11 sesto para- : sta figura di reati, prima di realizzarsi in pra­ 
grafo. tica, implica sempre una questione di giuri­ 

Il signor Ministro modiìlca i paragrafi 1 o 5 sprudenza civile. 
ed accetta il 2 della Commissione. A libiamo in giurisprudenza civile la massima 
Vi è anche un emendamento dell'enorevole che dico: quae de facto flunt, dr facto tolluntur, 

Senatore De Filippo che è in questi termini: Un mio vicino viene a praticare nel mio 
« § 1. Chiunque senza tino cli lucro o di re- fondo un fosso; invece di ricorrere ai tribu­ 

car danno per ingiuria, ma solo per l'esercizio nali per farmi fare ragione, mc la faccio da 
<li uu preteso dritto, costringe altri a pagare me stesso, e esercito un mio diritto sulla cosa 
un debito o ad eseguire un'obbligazione ; o per mia e ricolmo il fosso; qui non c'è reato, come 
turbare l' altrui possesso demolisce fabbricati, non vi è in altri casi consimili. 
devia acque, abbatte alberi, costruisce impedì- Vim i:i repellere, omnia iura sinunt , dicono 
monti e simili, è punito con la detenzione fino \ i giureconsulti; e non mi è solo permesso di 
a tre mesi. » j respingere la forza nel!' atto medesimo che mi 
Interrogo la Commissione e il signor Mini- si fa la violenza, ma anche dopo, purchè in­ 

stro Guardasigilli He accettano questa proposta. continenti (dicono ancora i giureconsulti): e 
Senatore BORSANI, Relatore. L'emendamento J' apprezzamento, se, cacciato da un luogo, io 

Dc Filippo vale imi concetto, ma contiene una. vi sia tornato con aiuti incontinenti, oppure 
casistica che non corrisponde col testo della se oramai dovessi ricorrere alla giustizia, e 
Commissione accettato anche dal Ministro, per questione che dipende dalla giuridica estima- 
cui prego il Senato a respingerlo. zioue del caso. 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento del La legge penale non ci entra in tal sorta di 
Senatore Dc Filippo testò letto. estimazioni, ma deve indicare genericamente, 

{Vedi soprn.) che allora vi è usurpazione delle funzioni so- 
Chi lo approva, voglia alzarsi. ciali, e reato punibile, quando nelle circostanza 
(Non è approvato.) ·ciel caso, l'esercizio dcl proprio diritto non fosso 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la altrimenti lecito, salvo coll'intervento dei tri-, 

parola. bunali. 
PRESIDENTE. Ifa la parola. Prego quindi l'onorevole Ministro a mante- 
KINISTRO DI &RAZIA E GIUSTIZIA.. Prego la Com- nere la redazione del progetto. 

#,.. sìone di considerare so lo parole: vero o sup- Senatore EULA, Commissario Regio. Domando 
po.çto diritto, potrebbero essere soppresso corno la parola. 
11011 necessarie nel § 1. Mi pare che nel seno PR.ESIIlENTE. Ha la parola. 
della Commissione si sia sollevata questa quc- "Senatore EULA, Commissario Jtcgi'.o. Non credo 
stionc e si sia ricouoseiutn la convenienza di necessario di mantenere in quest'articolo, come 
depennare quelle parole. vorrebbe l' onorevole Senatore Pescatore, la 

PRESIDENTE. Dunque anche la Commissione parola illecitamente la quale nulla aggiunge o 
consente a togliere le parole: vero o supp')sto. chiarisce, e potrebbe anzi dar luogo a dubbi. 

Perciò il § I dell'art. 200, proposto dal si- Il farsi ragione da sà medesimo è sempre 
{ino1· Ministro, sarebbe così concepito: cosa illecita; perciò l'aggiungere l'avverbio il- 

« § 1. Chiunque al solo fine ti.i esercitare un lecitamente è del tutto superfluo, e può fare 
dìriHo si fa ragionfl da se medesimo, è punito dubitare che ciò sia talvolta permesso. Ma l'o­ 
con multa estendibile al doppio del danno ca- norevole Pescatore osserva che togliendo q,ue.­ 
~ionato dal reato. , sta 1•arola ii faranno nascere delle incertezze 

• !7 . : 
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nell'applicazione della legge. Hannovi dci casi, 
egli dice, nei quali ognuno può farsi ragione 
da s" senza commettere il reato d'esercizio ar­ 
bitrario delle proprie ragioni, e per non com­ 
prendere questi casi nel divieto, vuolsi fare 
una tale aggiunta. 

Sembrami però che l'onorevole Pescatore dia 
all'articolo e alle parole farsi ragione da seme. 
desimo una interpretazione che non possono e 
non devono -ti,.cevere. Occorre distinguere tra 
il caso in cui un inùividuo vuol· mantenere il 
possesso in cui si trova, ed impedire lo spoglio 
nell'atto in cui lo si vuol commettere, dal caso 
in cui pretendendo d' avere c1iritto sopra una 
eosa da altri posseduta, violentemente, di pro­ 
pria autorità, e senza ricorrere alla giustizia 
pretenda d'impadronirsene. 
Nel primo caso non vi ha certo alcun reato, 

perché il respingere la violenza colla violenza 
per mantenersi nel possesso , non è farsi ra­ 
gione da se, ma ò l'esercizio di un diritto 'na­ 
turale. Vi ha reato invece nel secondo. 

Se si verificasse impertanto il caso di cui si 
è fatto cenno, che rientrando in casa mia vi 
trovassi un ladro, introdottovisi nella mia as­ 
senza , non ho certo bisogno cli r-icorrera ai 
tribunali per cacciamelo, perchè, cacciandolo, 
non fo che impedire uno spoglio e mantenere 
il possesso iu cui mi trovo. Se un viciuo vuole 
occupare violentemente un mio fondo e farvi 
atto di proprietà, eù io mi ci oppongo nell'atto 
in cui commette tale occupazione della cosa da 
me posseduta, non commetto certo alcun reato; 
e se v' ha alcuno che viola la legge, gli è in 
questo caso il vicino , che per esercitare un 
supposto suo diritto, turba il mio possesso cli 
propria autorità; credo perciò, che su questo 

. punto non ci possa essere luogo a dubbiezze, 
eome non ce ne furono mai in addietro, es­ 
sendosì sempre ritenuto che i cittadini hanno 
diritto di respingere la forza colla forza, e di 
impedire che si commetta lo spoglio senza uopo 
di ricorrere ai tribunali, il cui ufficio viene 
usurpato allora soltanto che si turba il pos- 
• sesso altrui, per esercitare un diritto, foss'anco 
per riacquistare il possesso ùi cui sia. avvenuto 
lo spoglio, se questo sia già stato consumato. 
Senatore PESCATORE. Domando la parola. 
~eaatore EUL!, Commis.~ario Regio. La legge 

f'o. sempre applicata in questo senso, e sebbene 
Rel Codice penaìa ora vigente non si riscoD.t.i·Ì 

-~ ~- 

- - ====:x 

il detto avverbio, illecitamente, non se n'è tut­ 
tavia mai sentito il bisogno. 

PRESIDENTE. Ha la parola l'onorevole Senatore 
Pescatore. 

Senatore PESCATORE. Il Commisl'lario Rcgifl 
vorrà perdonarmi, ma qui ò il caso di dire che 
«egli fn » in re facili multus, in re difficili mutu~. 
Non ci ò contrasto, che per difendere il pos­ 
sesso io pessa respingere la forza: non c'è 
nemmeno contrasto, che la giurisprudenza, che 
i tribunali non prendano di questi madornali ab­ 
bagli. Oh! io credo benissimo che qualunque 
tribunale sa ben distinguere il caso in cui sia 
lecito respingere l'altrui fatto e farsi ragione 
da se ruedesimo, cd il caso in cui ciò non sia 
lecito. Sicuramente i tribunali queste cose le 
sanno ; quantunque io possa dirgli che nello 
esercizio abbastanza lungo delle mie funzioni 
io abbia incontrato non pochi casi in cui ab­ 
biamo disputato anche vivamente in Camera. 
di consiglio fra noi stessi giudici, se per uno 
che per mantenere il suo diritto ha usato opere 
di fatto, si debba pronunciare contro di lui la 
reintegranda, secondo l'assioma spoliatu» ante 
omnia restituendus, oppure se avesse operato 
lecitamente, anche senza ricorrere ai tribunali 
e con sole vie di fatto. 
Dunque teni.uno due cose: in genere non c'è 

diffìcoltà a riconoscere che uno può difendere 
il suo possesso senza ricorrere ai tribunali. In 
casi eccezionali la questione si assottiglia tal­ 
mente che riesce molto difficile agli stessi pe~ 
riti della giurisprudenza civile il decidere que­ 
sto punto: sé si dovesse ricorrere alle vie giu­ 
diziarie, o se si potesse da se medesimi farsi 
giustizia; perchè quando uno si fa giustizia il­ 
lecitamente da se medesimo, allora diventa egli 
stesso lo spogliatore , in caso diverso no. Per 
esempio, un proprietario, padrone assoluto di un 
podere, lo (là a masserizia. Finito il masseri­ 
zio, eppur volendo il colono, senza addurre nn 
motivo al mondo, restare nella casa colonica, 
il padrone prende i mobili del colono e li mette 
sulla strada; in tal caso noi tuUì sappiamo che 
il colono ha I' azione ÌP. 1·eintC.'7Nmdn, contro 
lo stesso proprietario , e il giudica lo reinto­ 
grerà. 
Adunquo In genere sta la verità dimostrata 

dal Commissario l{egio, che ognuno difende il 
suo possesso, ed è questa la parte in cui io I trovo che fu multus ... ; ma la vera difficoltà, la 

• 
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questione che ora si deve ragionare sta nel MINISTi\O DI GRAZIA E GIDSTIZIA. Lo studio della 
vedere se sia opportuno ristabilire la parola esattezza non é minoro in mc che ncll' onora­ 
illecitamente. A mc parrebbe di si, nè giova vole Senatore Pescatore. 
citare il Codice attuale; il progetto supera di Oltre l'amore cha abbiamo comune alla scienza 
gran lunga in esattezza il codice attuale; cd io o ai lavori l11gi~lativi, io vi porlo anche uu poco 
avevo rimarcato questa parola corno una delle di affetto <li paternità. Ma preg" l'onorevole 
molto esattezze <li cui risplende il progetto. Pescatore a voler ben riflettere che i suoi ra­ 
Nel punire il fatto ili chi esercita un suo di- gionamontì si :iggir:rno sopra un supposto che, 
ritto senza ricorrere ai tribunali, il legislatore, per •1ua1110 a mc scuibra, non è iuticrarnenta 
volendo essere esatto , deve aggiungere un disputabile. 
estremo: che l'esercizio del proprio diritto siasi Egli suppone che il principio ,<?enerale che 
ratto in tali condizioni, che richiedesse il ri- nessuno [•UÒ farsi ;-i11~1 i1,ia da sè (liemo sili .ÌU3 
corso alla giustizia; senza di che Iosse per so dù:il), in una societù bene ordinata, ;;, ffr:1 dcl]Q 
medesimo illecito. eccezioni: ed in questo supposto P•> •'t<' 1ìi 

Non dico che caschi il mondo, se si toglie ri:-;tabilir.· I'avvcrbio iltci'Ìl11111~'ll',· cii·· ' n- 
la parola: illeciìumentc : ci 80T\O i tribunali rerib,• precisamente il <jll•:lle Ci;cc:"·,, •::11 
che faranno il loro dovere, come ha detto il <Tt:l1C andar s·1~gctto il divicl« ;•. , ".:: di 
Commissario B.c~òo; ma l'esattezza è sempre , farsi ragione da se sll'~~o. ~fa i11 1111•· :~o 
una bella cosa. Nd metter~ :sott'occhio ùel giu- j lli~posw aù a111metlnrn che· il ]'!'il!. j;,, se 
ili cc penale come rea lo il fatto di ~hi esc.rcitò 

1. 

:o offra nlcuna e:ccez;<,liC. E ia vero ,.i ;1 ·.,, .<: · .. b­ 
da se stesso e ùa se solo la propria ra~1one, bero queste eccezioni i L'onorevole f;,;,;:,:. 1·.; ve 
·badate beuc, che pl'ima cli tutto vi so.rà sempre I ne ha accennate parecchie. ~ii sulfon1.·: ;, s.)1- 
una questione J.i ùiritto, se cioè in rtuell<~ colt- i lauto sulle priitl'ÌP~\li <'lw ~ono gi;'.\ st·it•· t·.;a­ 
tingcnz,~ fu;;se !ri'ito od illecito l'c~s·~n:it.io del · minate t1alì'0n. Cc111rni:s,;ario Regio. 
noslru ùiritto Lli µropt·fr. :i.utorit~~- L'onorevoltl l'csc::it.-in' lliceva: baffatc che è 
QualunqU•) giuùico cho sappia il falto suo la principio <0omu11~ di 1liritlo nat.ur.'.tle che un 

prima questione eh·· farà, sarà sempre <1uest'.1.: , fo.tlo 8i distrugg~\ con 11n altro fatto (qua de 
se il fatto <li chi ha mantenuto il lìUO diritto, (artri (iunt de (uct1, folfu11tu.r), e vi ag·giungeva 
fosse lecito, o illecito nelle circostanzç dcl caso. 1 l'altro principio antichissimo di giustizia na~ 

Poniamo; un mio vicino pratica di notte un'o- ·,ctrale che il 1·esping•:rc la forza colìa forza 
pera sul mio fondo: al mattino io la distruggo I (Gim t'i rcp<'llo·<J) nel caso ùi <•r~gressione in­ 
imme<liatarnènte :.111iac dc {uctu (i.unt de facto , giusta ò pcr1ncsw ,[a tutte le kggi. Onmes lege~ 
iolluntur. :\1.'.\ suppo:iete che io abbia lrascu- ' et omnia ju,·a ,,i1wnt. 
rato la co"<1 per due o trn mesi (che in verità Io prego 1'1morcv:ole s.matorc ùi l'itlettere a 
non costituiscono ancora un posse~so anualc ciù rh1; ò già sl:1to o~scrvato con rnolta ragione 
in favore del mio vicino); posso ancora clistrng- dall'onorevole CorJitnissci.rio Rc~io, che cioè in 
gerc da me solo, o debbo già ricorrere ai tri- 1iucsti ca:;i non si vel'ilica il fatto costituente 
hunali? il rr;ato clie coa~islc ad farsi ragione ùa sè. 
l'otn•iùivisarvimoltissimialtricasi, iu cnirie-' Se cnlui che si trova nel posse~so della cosa 

scc dubbio, se tollercde (ar.to, qua e de facto posi/lt ; · wlt:1gli col fatto, ::;i ristabilisce o meglio si 
aunt sia un 11sui·pare le funzioni s~cia!i (ciò che 1 rnautÌ•!t;r lld ,;uo po~scsso rol fatto . si m.'.l.n­ 
òsicur;uueuw vick1to senza cccc!zioui), ovYcro ti:•11e 1i;!l_· curJilizitJni Ìll cui era di 1Ùritto, nè 
i;;c sia un es0rcizio lè.:ito clt>I propriu dirii.to. 1•er far qu(~SVJ ha lJi:;ogno di ricorrt>re ai tr.i- 
Io ù1rn<1ue ;.>er ~.more dill progetto, chi~ è scm- !Ju1i.'.di. 

pro così esa:to, ~·onci che questa parula illeci- Quindi no!! ~i >crilka uua usurpazione delle 
tamente, che pour, veramente al giudice pc- funzioni soc:iali, un farsi giustizia da sè, in che 
1111111 la \·era rLucstione d:i. decidersi prelimiuar- consiste il r"ato ili cui r11.giuni;.mo, ma cvvi il 
mentè, fosse ristabilita. 

1 
sern;ilic0 cscreizio di un diritto naturale il c1uala 

S•• il sig-H(•r Ministro non cre1lé! ùi doverla • è dirett.o ~ conscrrnrr: ciò che si vuol togliere 
ristabilire, si sottiutcuJerà, nrn il suo articolo Il ossia alla <'ouscrvazion~ ili fatto ùella cosa pr~ 
più rii;iorosamentc esatto non :iélrà. !)ria. Qui non ha lnojio l'aziune dell'autorità 

• 
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pubblica e manca in conseguenza la maleria 
do! reato di arbitrario esercizi» ilei diritti <lell:i 
lVUstizia. 

Lo stesso cd anche con maggio i· ragione erodo 
di pota dire dell'aggressione, in cui non Ìl . 
nemmeno possibile figurare r intervento dcl ! 
Gìwlict>. 
L'aggressione pone in movimento quel diritto 

di natura che compete a ciascheduno, il diritto 
di rimuoverò' dalla propria ::c-rsona tutto ciò 
che tende ad attentare alla propria sicurezza 
od alla propria esistenza. 

Io credo che se l'onorevole Senatore Pesca­ 
tore rifleUeriì. artentamonte sopr., le contingenze 
da lui supposte non vi troverà la vera figura I 
d~l. r~ato cioè l'usurpazione dr.l:r: funzioni giu- , 
diziarie. 

Sono t1n, stc le rngioui per le quali un e~rc- , 
gio giur.:l'onsu];o e magistr.uo, che nel onore i 
mi !'k<'•: ·l! uomiuar«, il consigliere di cassa- )I 
riouc Paoli, lio:1 conosciuto dall'onorevole l'e­ 
scature, 111i h:• fatto avvertito elio I'nvvorbio . 
illecitamente invece di .<tg;;inngere esattezza, ci I 
esponeva al pericolo di dover ricercare in ogni 
caso occorrente, se !'imputai o avesse o uon 
avesse muti vo di rendersi rng ion« da se, lo che 
sarebbe grave imbarazzo ncll'aj.plicazionc della 
legge penale. 
L'osscrvnzione fatta •.l:l un nomo di tanto va­ 

Iore nella douriua criminale mi lia persuaso a 
raro la proposta cli sopprimere l'avverbio illcci­ 
tamente alla qnaìe proposta, parmi abbia accon­ 
sentito la Commissiono. 

A questo proposito l'onorevole Commissario I 
Regio ha 11~1re. opportunaruont .. ~ iu vocata l'espe­ 
rienza. Egh \J ha detto grns1a111cnte elle Ja le- i 
brislazionc, b qnalo il in vigore da lungo temvo ' 
su questa mal.uria, non contiene In limilaziono 11. 
che include la parola illa·itmnen lc, 1_•p pure no!l I 
ha mai dalo luogo ad inc:oaYenienti. Ci espor- · 
remo noi ùunqne a far nascere i'ci dubbi ccn 
quesl.a aggiunta 1 
lo prego l'onorevole Senatore Pescatorn di 

non Yolcrc insistere nella sua proposta e1l il . 
Senato ùi nccogliern il vot0 che scompaia l:i.11 
parola illcc i foi,;,0;1 t~· ùnll' nrtieolo L'lw rii sculiamo. 

PRESIDENTE. Rileggo il S 1 dell'art. 200 com'ò 
lillato moditicato dall'onorevole Guardasigilli. 

( Vlèdi .<'Jpra.) 
Chi appro,·a questo pmagrnro, •i alzi. 
(Approvato.) 

30 

110 lettura del § 2 dcl testo della. Commis­ 
:<ioue, accettato dal .Ministro. 

« § 2. Se è intervenuta violenza o minaccia 
alle perrnne, Ì} CC•lpevo]e è llUllÌto colla deten­ 
zione di quattro mesi a due anni. • 
.(Apprornto.) 
« ~ ::l. Se la violenza u minaccia ha avuto 

luogo a mano armata, o se l:i violenza lia pro­ 
dotto lesio11i persorw.li che non importino pena 
più grave, il colpiivolc è punito con la deten­ 
zione maggiore cli due anni. > 

(Approvato.) 
Leggo il § 1 dcl t0sto della Commissione, 

che i~ iù.:nt.ico al s 2 del Jirog-etto ministeriale: 
« S 4. N cl caso che le lesioni persona.li co­ 

;;,\ iluiscano 1iL·r se stesse un reato pu11it.o con 
pena più b"T"avc, si applica questa sola pena, 
aumentata di un grado. > 

Scnator!l VITEIJ.ESC!Il. Domanùo la parola. 
PRE2IDENTE. Ha la parola. 
S1.>Batore "1TELLESC:U. Desidero soltanto sot­ 

toporre alla Commissione e :i.ll'onon,vole Mi~ 
nistro una comiùerazione che mi sorso in mcntQ 
leggendo questo § 2 del 11rogeLto mìnisterial.e. 
Esso dice: 

« ~ 2. Nel caso che le lesioni personali co­ 
stituiscano per se stesse 1111 reato punito con 
pona più grave, si npplica questa sola pena . ) 

.1umt!nlata d1 1111 gra1lo. ) 
A mc pnro che colui il quale crede di far 

valere nn t1ir-itto, sin pure preteso, e molto 
più se ò un diritto vero, se nell'esercitarlo pro­ 
duce, per la resistenza che incontra, una le­ 
sione, <i bhia piuttosto una cm1sa a scusa, che 
una cansa aggravante. Quindi non ea11isco d1e 
una lesione proclottn da un individuo nell'eser­ 
cizio di un rliritto vcrn o prctcRo sia punita 
con aggra vamcnto in raffronto d"una lesionQ 
prodotta senza neppure questo pretesto. 

Scnato1 u BORSANI, Rclutm·c. Domando la pa.­ 
rol:t. 

f'<>11atore VITELLESCID. Io, per esempio , snp­ 
po11gn che, entrando in una mia propri(•lù, vi 
troYi un ingiusto occupante. EYidentcmente, se 
mi faccio giustizia da me, il senso pratico, 
comnne, troYerA che ho ragio!le di farmf!la. 
XL'! farmi giustizia prorlut·o una forita; ebbene, 
io sono punito più l.:TnYemr·ute che un altro 
che :i.vessc vrocloti a b fori la stessa per far~ 
danno o per commettere alcun male. 

Credo che la· ragionr di <J.Uesta di~1iosiziono 

• 
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sia che, anche colpendo il reato della lesione, 
non si voglia lasciare senza punizione l'atto 
per se stesso di farsi giustizia da sè. Questo 
scopo, quando si ritenga necessario, parmi che 
11i potrebbe raggiungere, mantenendo che il 
procedere anche per la lesione non perirne le 
conseguenze dcl reato per se stesso, ne verrà 
la pena che ne verrà; ma stabilire così a priori 
che una ferita prodotta nell'atto della difesa 
dei propri diritti sia punita più gravemente 
di una ferita prodotta nel solo scopo di far 
male, confesso cho non entra nelle mie com­ 
prensioni. 
Io non faccio nessuna proposta , ma se la 

mia osservazione può avere un qualche valore, 
io prego che venga presa in considerazione. 

PRESIDENTÉ. L'onorevole Relatore ha la paro h. 
Senatore BOD.S.A.11'!, Relatore .. L'onorevole Yi­ 

tolleschi colle sue parole mi ha fotto pensare 
che esso non abbia afferrato il punto vero della 
questione e la vera ragione della sanzione pe­ 
nale. Non è la violenza in sè, non è il posse­ 
dimento rlrl dirito, o il creduto possedimento 
dcl diritto esercitato; la legge punisco il fatto 
in so stesso dell'essersi fatto ragione da sè, n 
dell'avere usurpato le ragioni della giustizia; 
dell'avere cioè vol1110 sostituire il proprio ar­ 
bitrio ai mezzi legali. 

Di fatte, il paragrafo primo su cui si è tli­ 
scusso finora dall' onorevole Pescatore e dal 
Commissario Regio, il paragrafo primo contem­ 
pla prccisamellle l'esercizio arbitrarlo delle ra­ 
gioni in cui non sia intervenuta violenza al­ 
cuna, cd è anzi nel suo concetto che sia esclusa la 
violenza. Xel fatto solo di avei· sostituito il pro­ 
prio arbitrio ai mezzi legali , sta l'essenza dcl 
reato. Se poi vi si aggiunge il forimcnto, ò 
naturale che la pena del ferimento debba essere 
mazsriore dell'orùinario, altrimenti si punirebbe 

O<: 

solo l'e:•ercizio arbit rari o ùcl preteso diritto, o 
solo il forimento. E ognun vede quindi che 
considerato il ferimento come mezzo o conse­ 
guenza dell'arbitrario esercizio cli diritti, l'ec­ 
cesso della pena non è che apparente. 

Io spero che queste, spiegazioni basteranno 
a soddisfare l'onorevole Senatore Vitelleschi. 
Senatore VITF.LLESCHI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. lla la parola. 
Senatore VITELLESCHI. Io non potrei assolu­ 

tamente convenire elio il farsi ragione da sè, 

quando li• . .n si commettano atti illeciti, costi­ 
tuisca un reato. 

Riprendo ad esempio la similitudine da me 
accennata; se posso rientrare in possesso della 
mia casa ingiustamente occupata senza com­ 
mettere nessun atto per sè illecito, io sono nel 
mio diritto e non credo necessario d'invocare 
la questura o i tribunali per far ciò che posso 
fare lecitamente da mc. 

Dunque non è l'esorcizio del mio diritto che 
si punisce, ma gli atti illeciti che si commet­ 
tessero per l'esercizio dcl mio dritto. Io sono 
talmente convinto di questo, che avrei aderito 
alla osservazione dell'onor. Senatore Pescatore, 
riguardo alla parola illecitamente, quantunque 
credo che per ~è stia, che anche senza questa 
parola non possa un atto lecito divenire ille­ 
cito sol perchè serve ad esercitare un diritto. 

Ora seguendo quest' ordine d' idee mi pare 
che non bisogna spingere il rispetto per certe 
convinzioni' legali sino a tal punto che a m11 
pa'.e con~ni con l'assurdo. Se per una dispo­ 
sizione di lcl!ge un fatto lecito non può dive­ 
nire illecito, neppure una lesione prodotta sotto 
la musa attenuante della persuasione della di­ 
fesa o dell'esercizio di un diritto, potrà essere 
punita più gravemente di una lesione prollott..1. 
per fhc maligno. 

A mc paro che questo sia poco consentaneo 
alla giustizia; può llar8i che sia ciò giustifi­ 
cato da una ragione scientifica, confesso cha 
uon parlo dal punto di vista legale, ma in 
qtwsto argomento parmi che anche il senso co­ 
comunc debba avere la sna p:trte, e confesso 
che le spiegazioni cl atemi non arrivano a fa.rmi 
v~1lere come si possa giustificare la coQtrad­ 
dir.ione che emerge da questa disposizione di 
legge. 

.MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTI2IA. Domando 1.4 
parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola. 
MINismo DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Vi è una mas­ 

sima in dialetlic::t la lprnk in~egna che coloro 
i 11uali non convengono nei primi principi, non 
converranno mai coli qualunq_uc ragiorwmento 
nelle consegtv~nze. Avviene questo nell'attuala 

I 
ùis~ussione. Il c~lleg~ ~·i~clleschi, mio buon 
amico, contesta 11 prmcip10 su cui è fondata 
rgtesta Ilgura tli reato. 

! Se mi foce sorp1·ern intendere un uomo di l ordine, di mente a~sai chiara, di molta erudì~ 

j 
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,. zions, contestare un principio che a mo pare 
fondamentale in ogni società, non mi fa davvero 
più sorpresa che egli sia. trascinato a conse­ 
guenze le quali sono del tutto conformi ai prin­ 
cipi dai quali egli partì. L'onorevole Vitclleschi 
ha dichiarato francamente che se qualcuno viola 
i snoi diritti, a lui dev'esser permesso cli fare 
le veci del giudice e senza ricorrere ai tribu­ 
nali farsi ragione da sò. 

Se noi ::l11<rnettiamo questo principio, non sa­ 
prei fino a che punto potremmo andare. La 
società si troverebbe minacciata nei suoi car­ 
dini. Quando ognuno potesse farsi ragione 
da sè, credo che dal bilancio della Giustizia 
potremmo depennare comodamente (non so con 
quanta gioia dcl Ministro delle Finanze, g-iac­ 
chè anche il suo tesoro sarebbe esposto a 
qualche pericolo) potremmo depennare tutto ciò 
che riguarda la Magistratura, la. quale diven­ 
terebbe una suppclieutlc di lusso inutile alla 
sori età. 

Ma io dico che a questo non si può giu11- 
gere; e se riflette bene I'onorevolo Senatore 
Vitelteschi coucepirà 11er lo meno un grave 
dubbio sopra il fondamento del principio che 
egli ha enunciato. Noi dobbiamo ritenere come 
principio fondamentale in ogni società bene , 
ordinata che nessuno può farsi giustizia da sì. I 

I~ certamente permesso di respingere il la- I 
dro che viene ad assalirvi in casa vostra: ma I 
qui il reato non si verifica per le ragioru in 
vista. delle 111w.Ji io diceva ti':~t.è all'onorevole 
Senatore Pescatore, che non vi è reato quando 
un tale respinge un'aggressione contro la sua 
persona. Non vi è tlubuio che pokw respingere 
chi venga ad assalirvi nel vostro domicilio; 
q nesto lo poLPI e fare di notte con lll:t!;g-iorn lar­ 
ghezza, e siete obbligato ad osservare maggiore 
riserva se ciò accade di giorno. Q:1ando voi 
siete in pericolo , e il ricorrere ai tribunali 
non sia possibile, egli è certo che potete agire 
senza ricorrere al giudice. Ma, iu generale, se 

. vi è la poss: 1.Jilità di ricorrere al giudice, al­ 
lora vi é il dovere di farlo, e l'azione privata 
nou si può assolutamente i;ostituire ali' azione 
pubblica, cioè all'azione dcl giudìce. 

E notate, o Signori, che potrebbe il cittadino 
avere le maggiori ragioni dcl mondo ; ma per 
il fatto solo che egli si permette ili farsi ragwne 
da sé quando può ricorrere al '.\lagistrato, egli 
pecca contro l'ordine sociale , e commette il 

reato che è contemplato nell'articolo che stiamo 
discutendo, 

E se ì'individuo , non pago della violazione 
del di vieto di farsi ragione ila se, va più oltre, 
e usa mezzi che sono anche riprovati dalla 
legge, qu.di sarebbero le minacce, fo violenze; 
allora viola anche l'altro dìvìet0 di usar rni- 

ragioue di ag­ 
li1upida più che 

nacce e vi"lenze, e r111intli l;t 
gravare la pcua ~i pres~n:~~ 
le Jiaccole rhtJ ci 1ll11111i11ano. 
Senatore VEELLE'.lCHI. lJorn~rnJo la l;~u·ola. 
PRl:SIOENTE. Ila la parola. 
S<'natorP VlT.ELl,ESCHI. Io nou :i.nei mai pen­ 

sato per le mie modeste osservazioni di esser11 
cousi<lera10 <p1alc un ~ovvcrt.itorc tldla società. 

Qu<'st'cspressioue ili esercitare un diritto vero 
o 1n·r)t<:so non fa distinzioui; non parla di ri­ 
ve11dirazìone, pal'!a di esercizio di un diritto 11 
1J11i11di JH>r lo meno 11011 esprnne il senso che 
gli dà J'o11orevole siguor .Miuistro. 

È forsP un S!Jt.L mcso tlelln scienza, ma così, 
come ò scr;u.o, est~r.:itare un diritto vero, o 
prclt!so, 110!1 significa il rivendicare nn diritto. 

D'<tltronde quesro esercizio di <liri1to quando 
sì tratt~ di cosa e non si adoperi per re::;istero 
ad un atto presente dì violenza, non puì1 neppure 
essere compl"eso sotto il titolo delln legittima di­ 
fesa che è J1rinc1palmentc personale, e non si 
:immette che nel caso speciale di aggressione. 
Io parlo invece di una semplice occupazione 
di una cosa mia. Se io la posso impedire non 
facendo aknn male, non su come e fino a qual 
puut.o il formalismo e la sottigliezza legale 
p<issa dimostrarmi che sia 1111 atto punibile e 
da produrn! anche aggranunento. 

Dcl rostr, io non insisto più oltre, avendo, 
spero, persuaso alnwno l'onorevole Ministro che 

1 la rni;t tesi per llssere sostenuta, non ha d'uopo 
precisamcut~ di sovYertire l'ordine sociale. 

. ' 

PRESIDENTE. Hilcggo il paragrafo 4. per met­ 
tPrlo ai voti . 

« ~ 4. NP-l caso che le lesioni personali co­ 
stituiscano per se stesse un reato punito con 
pena più grave, si applica questa sola pena, 
au1nc11tata di un grado. » 

( .;\pprovato.) 
Leggo il § 5. come fu modificato dal :Mini­ 

stero. 

« ~ 5. Alla pena della detenzione è sempre 

'~ (. 92. • 
...: .. _. 
I' ..... 
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aggiunta una multa estendibile al valore del 
. danno cagionato dal reato. ,. 

(Approvatc.) 
Leggo il § 6. aggiunto dalla Commissione 

ed accettato dal signor Ministro. 
e § 6. Nel caso preveduto dal § l, si pro­ 

de soltanto a querela di parte. > 
(Approvato.) 
Chi approva 1' intero art. 200, ò pregato cli 

akarsi. 
(Approvato.) 

I 

I . Art. 201. 

I 
« Se 11 colpevole del reato preveduto dal 

p:e.cedente articolo p~o~a la verit_A dd preteso 
diritto, la pena restrittiva della libertà perso­ 
nale à diminuita di un grado. ,. 
Chi approva quest'articolo, e pregato di al­ 

zarsi. 
(Approvato.} 

La seduta é sciolta (ora 6). 
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